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PREFAZIONE DELL’ AUTORE. 


Fuggendo i turbini della rivoluzione 
mi ritirai in un amena solitudine , ove 
mi sono per cosi dire separato dagli 
uomini. Dimenticai , per quanto ho po- 
tuto , i mali cagionati dall ’ ambizione 
e dalla sete dell ’ oro. Contento della 
mia vita privata , contemplai a me d' in- 
torno la natura. Fidi amabili fatici ul - 
letti giuocare ne ’ luoghi piu deliziosi ; 
vidi buone madri prodigare a questi fan- 
ciulli e da essi ricevere dolcissime ca- 
rezze. Ne fui commosso ; mi studiai di 
abbozzare queste scene campestri , e V o- 
pera mia fu tanto avventurata da jioìi 
dispiacere agli animi gentili. 

Non voglio per altro lusingare me 
stesso. Se V indulgenza del pubblico ha 
benignamente accollo questa mia gio- 
vanile fatica , se si sparsero le lagrime 
del sentimento alla lettura di alcuno dei 
miei scritti , potrò io indi dimenticare 
che lo debbo soprattutto al vivo interes- 
se che inspira in ogni cuore la ridente 
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t f oriundi a età , di cui descrissi i pia- 

ceri ? 

Quanti non si dolsero di aver com- 
piuta quella prima età , nella quale , 
scherzando sulle verdi zolle a fianco 
d ’ una tenera madre , procuravano di 
balbettare innanzi a lei i nostri pensie- 
ri ? Coperti di vergogna pe delitti di 
cui gli uomini lordano la terra , quanti 
non rivolsero gli sguardi verso quc' gior- 
ni sereni e tranquilli , ne' quali il canto 
d ' un uccello , il fragore d' una casca- 
ta , il mormorio de' boschi agitati dai 
venti , ci rapivano in uri estasi dolcis- 
sima ; ne' quali la facoltà di cogliere , 
saltando , i fioriti rami d' un arboscello , 
era per noi il piu memorabile trionfo ? 

La rivoluzione sortirà un salutevole 
effetto ; essa almeno rammenterà sem- 
pre agli ambiziosi che sdrucciolevole è 
il sentiero della fortuna ; che la feli- 
cità abita piuttosto sotto la stoppia , che 
sotto i marmi ; che una sposa amabile 
e legittimi figli sono tra tutti i bene. fi cj 
del cielo quelli che si devono maggior- 
mente desiderare. Le pitture duna sem- 
plice felicità vieppiù allettano , quando 
si videro a se cV intorno infuriare le 
piu violenti passioni. La qual cosa ot - 
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tintamente espresse Urbano Domergue 
nel suo eccellente Giornale della lingua 
francese , rendendo conto della seconda 
edizione di quell ' opera. « Dopo il fra- 
» gore delle procelle e delle discussioni 
» politiche , e pur dolce , dice egli , ri- 
« posare lo spirito sulle immagini del- 
j> V abbellita natura , siccome , dopo la 
« lotta terribile delle nubi che arreca- 
ta no la folgore , ci è caro fissare gli 
» sguardi ne' colori variati e lucenti 
v dell' arco celeste, n 

Jl pubblico conosce già una porzione 
degli Idilj che formano questa Baccol- 
ta ; ma non ne conosce le Novelle. 

V Iddio in generale deve piacere a 
tutti gli amici della natura e della sem- 
plicità : io lo definisco la descrizione 
di un' amena veduta , animata coll' e - 
spressione di un seìitimento (i). Se Teo- 
crito , Virgilio , ed alcuni altri antichi 
poeti ottennero nella bucolica una ri- 
putazione confermata co' suffragi di ven- 

(i) Sclimidt , egregio poeta alemanno, 
intitolò la sua raccolta d’ Idiij : Pitture 
e sentimenti poetici tratti dall' istoria 

santa. 

Il Traduttore. 
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li secoli , essi la devono alle naturali 
descrizioni , alle graziose immagini , ai 
quadri perfettamente disegnati, che dan- 
no tanto valore alle loro opere. Questi 
quadri noji perderanno giammai il loro 
splendore , send' essi, come la natura, 
immortali. * 

Nessuno ignora con quali successi i 
colti germanici coltivarono il genere poe- 
tico de' Teocriti , de' Bioni , e de' Mo- 
schi (i). Dando alla poesia campestre 
una nuova sembianza , Rost , Schmidt , 
Breitcnibauch , Kleist , e soprattulli Ges - 
sner , ne hanno talmente allargali i con- 
figli , che in oggi non v ha piu a du- 
bitare che negli Idilj i moderni abbia- 
no agguagliati , c fors' anco superati 
gli antichi. 

La Francia fu per lungo tenqjo po- 
vera in questa parte di letteratura. Le 
egloghe di Ronsard , non solamente per 
lo stile sentono la barbarie del secolo in 
cui egli scriveva , esse provano eziandio 
che il poeta aveva poco studialo la na- 

(i) Mòsco, Siracusano, poeta Buco- 
lico greco , viveva al tempo di Tolomeo 
Filadclto , come Teocrito e Bionc. 

Jl Traduttore. 
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tura. Nei luoghi eli egli descrive , con- 
fonde qualche volta le stagioni e i cli- 
mi , fa nascere ne' contorni di Parigi 
gli alberi d' Italia , e prende la trivia- 
lità pel sentimento. Racan e Segrais , 
sebbene piu puri di Ronsard , non co- 
noscendo tutte le ricchezze del proprio 
genio , camminarono troppo servilmente 
sulle pedate degli antichi, coi quali non 
ebbero l' ardire di entrare in lizza ; e 
si conosce chiaramente che ricavarono 
tutte le loro pitture dai libri , anzicchè 
dalla natura. 

Non bisogna confondere con questi 
poeti , che non sono piu letti , la tene- 
ra ed ingenua Deshouliercs , la quale 
si rilegge sempre con piacere. 1 suoi 
Jdilj vestono un carattere di perfezione 
e d ’ originalità , per cui orrevolmenle 
verranno tramandati alla più remota 
posterità. Le poesie pastorali di questa 
novella Safo sono per mala ventura in 
troppo picciol numero. Una dolce sen- 
sibilità, un colorito senza pari, una pla- 
cida melanconia formano il loro merito 
distinto. Quante volte il mio cuore pro- 
vo alla lettura di esse quella specie di 
felicità che sentiamo allorché , rifletten- 
do ai delitti ed alle perfidie degli uo- 
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mini , ci lasciarli come cadere nel seno 
della natura , la quale non inganna 
giammai , e sempre consola ì 

La morte colpì non è guari due uo- 
mini che avevano acquistato nella poe- 
sia campestre una ben meritata riputa- 
zione. Altamente inspirati dalle bellezze 
di Gessncr , i cui Idilj sonò scritti in 
prosa poetica , Léonard e Berquin si 
persuasero che per riuscire , dopo que- 
sto poeta , facea mestièri . imitarlo ed 
abbellirlo in qualche modo , ornando i 
loro Idilj coll 7 incantesimo d 7 una ver- 
sificazione splendida ad un tempo e na- 
turale. Sortirono in gran parte il de- 
siderato effetto i ma questi due poeti 
non sono mai più perfetti che allorquan- 
do , cessando di essere imitatori , s' ab- 
bandonano al loro genio e cantano ciò 
che sentono. Il che prova esser d' uopo 
concepir prima un' opera , per ridurla 
a quella perfezione di cui e suscettiva. 

Dovendo l* Iddio in particolar modo 
essere frutto d 7 un 7 inslantanea commo- 
zione , avviene che si esprimono sempre 
assai bene li propri affetti , mentre vo- 
leiulo aff errare V impressione fuggitiva 
d 7 una- commozione che altri ha sentito 
prima di noi , restiam spesso al disot - 
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lo dell ’ autore , che ci sforzammo di 

copiare. 

E forse troppo ardire pubblicare I- 
dilj e Novelle dopo che molti chiari 
poeti hanno raccolti i piu bei fiori che 
questo campo potesse produrre. Ma ciò 
che imporla ? Se quelli che osai di co- 
gliere sono troppo caduchi per intesser- 
mi una corona , andrò lieto cV averne 
formalo almeno un mazzetto , e di far- 
ne presente alle due parti le piu care 
del genere umano , alle madri ed ai 
fanciulli. La contentezza che i mici I- 
dilj mi hanno procurato è superiore a 
qualunque gloria. Quante madri sensi- 
bili ho io per cagion d' essi il piacere 
di conoscere ! quanti amabili fanciulletti 
mi chiamano il loro amico ! ah ! lascio 
ad ogni altro V ansia della fama ! io 
ambisco una piu dolce ricompensa ; la 
quale il mio cuore ha già ottenuto, 
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II, TRADUTTORE 

FRANCESCO GANDINI 

• . I • I ». I , 

A* LETTORI. 

* \ * * i • . 

* • % 

Il lusinghiero favore accordato alla mia 
prima versione degli Jdilj e racconti mo- 
rali di L. F. Jaoffret mi anima ad in- 
traprenderne una seconda edizione : e per 
vieppiù dimostrare al colto Pubblico la 
mia sincera riconoscenza per 1’ incorag- 
giamento mai sempre generosamente pre- 
stato alle mie letterarie fatiche , verrà 
questa eseguita con tutta 1’ esattezza ti- 
pografica , e corredata di tavole accura- 
tamente incise a bulino. 

Gli amorosi Genitori e le teneri Madri 
accoglieranno con piacere lf elegante ri- 
stampa di un’ operetta loro consacrata , 
che dipingendo coi più semplici , vivi e 
naturali colori gli innocenti trastulli e 
le grazie della prima età dell’ uomo , gio- 
va a coltivare lo spirito della Gioventù , 
ed a commuovere i loro cuori. 

Gli Idilj ed i racconti morali del Si- 
gnor Jauff 'rct sono , a mio avviso f di 
una bellezza tale da potersi senza csage- 
Bibl. Voi IL a 
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razione paragoiiarè ai sublimi Idilj di 

Qcssner » r . . r v , , , . 

La Francia y>ove se ne fecero in po- 
co tempo cinque edizioni , fu la prima 
a gustare quest’ aurea Operetta , merita- 
mente encomiata dal Signor J. J. Dcs- 
sault ; ed il Signor P. A. Miger , nel 
farne ! 1/ elogi© , • |a • reputa superiore alla 
tanto stimata pittura che Bòucìier ci le- 
ce della: felicissima infanzia. La Germania 
la gustò prima di noi nella propria lin- 
gua ^ essendosene ivi fatte alcune edizio- 
ni :• per cui a buon dritto mi lusingo che 
questa seconda .italiana verrà del pari la- 
:Vorevol mente accolta. :■!, ; . i„ . * -. 

L’ originalo francese essendo scritto in 
prosa poetica, ho creduto di dover te- 
nere lo stesso stile , onde procurare , per 
quanto lo permettessero le mie poohe co- 
gnizioni:, idi conservarne le natìebel- 

•’ • •• • 

Non so se il lavoro corrisponderà al 
mio Vivo desiderio , quello cioè di affe- 
zionarmi i * tèneri cuori della studiosa 
Gioventù 1 , fe di< meritarmi V approvazio- 
ne delle Madri sensibili e de’ Ladri affet- 
tuosi. Ili premio maggiore di. quésta mia 
debole fatica sarà quello di vederla co- 
ronata dal loro aggradimento. 
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*'lr. • / " • • » • . .* i • ! <1 i •• 

ri : 

♦ . '*• • • » » *» 4 *r i 4 r . • » i 

abbandonare 1 questi; prati, ne quali 
leggierinente calpesti, .l’erba ( nasceh6e • 

Ja ; mia -presenzia , nw> chiuda il; dp\ce 

sorrido dejl egraziose tue labbia ! Dis- 
gusto. degli uoÉpifli , J v fuggo ; e 
vengo su queste fiorita zolle a coltivare 
il tuo cuore ^ ed a giuocare con te. 

Osservami ;. il mio viso è placido 
ed ingenuo come il tuo; le burrascose 
passioni noti ne hanno ancor turbata 
la serenità! . . . * 

Bel fanciullo ! tu corrispondi a’ miei 
voti ! tu vieni a me sorridendo. Vuoi 
tu riposarti sotto questi giovani piop- 
pi? All’ ombra delle loro foglie noi 

♦ 


: * ; • ? * * *• ' « * \ • , / \ * ì 

Non »ni fuggir i bel fanciulla! 


noi 
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intesseremo una ghirlanda di pratel-» 
lina e di gallinella. Vuoi tu far baje 
sul margine di questo ruscello? Sui 
fusti di giunco che abbelliscono le sue 
sponde noi vedremo dondolare graziosi 
insetti leggieri, colle ale di velo, d’oro 
e d’azzurro. Vuoi tu inseguire questa 
piccola farfalla azzurricela , vagante 
di fiore in fiore a seconda del suo 
capriccio? Vuoi tu raccogliere il fusto 
di questo fiore disseccato , e soffiare 
sulla cresta labile che lo corona?... 
Ah ! quanto è puro il piacere che pro- 
vo a te vicino ! quanto è dolce il re- 
spirar 1’ aria che respira T innocen- 
za ! - Traviali dall’ ambizione , gli uo- 
mini oltraggiano il candore *, essi ben 
sovente non si abbracciano che per 
meglio ingannarsi. Amabile fanciullo! 
soltanto vicino a te io ritrovo J in- 
genuità dell’ età dell’ oro ! quando tu 
mi sorridi , il tuo sorriso non e un in- 
ganno : quando , per attestarmi la tua 
gioja, mi chiedi un bacio , io so che 
la tua ingenua bocca non si dispone 
a calunniarmi. Siamo amici *, io mi 
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introiterò de* tuoi giuochi per piacerli; 
ed il tuo amore abbellirà per me la 
natura. • , i 

IDILIO II. 

■’i ’ • . 1 : . * . 

La grazie della prima età ! 

\ 1 ' 

Allorché una rosa non presenta an- 
cora che un timido bottone 9 le cui 
foglie vellutate si sbarazzano appena 
dai pannicelli di porpora che le cir- 
condano , il mio occhio si compiace 
nel contemplarla. Godo nel vederla 
sbucciare insensibilmente , e colorirsi 
a poco a poco d’ un vivo incarnato. 

Mi piace, a vedere la sorgente d’un 
ruscello scaturire dai fianchi d’un’erta 
rupe. Sdrajato sulle sue sponde smal- 
tate di musco , di nasturzi e di bec- 
cabungia , sotto una volta di nocciuoli 
io respiro con voluttà la freschezza 
del ruscello nascente. 

Un agnellino che , pieno di gioja , 
saltella sul prato , ove nacque poco 
prima , rallegra la mia vista , e mi 
tocca il cuore. Prendo parte negli ama- 
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bili suoi trastulli , e tutto in lui mi 
piace , perfino i capricci. 

L’aurora , la quale da sè lungi dis- 
caccia 1 oscura notte , ed annunzia 
l astro brillante del giorno , m’incanta 
e mi rapisce. All' aspetto di quella 
candidezza di cui s ammanta 1 oriente, 
e di quella tinta color di rosa che le 
succede » io credo d’ essere trasportato 
all’istante della creazion della natura. 

Ma nulla mi piace più di un bel 
fanciullo -, in lui io veggo il bottone 
di rosa che sbuccia , la sorgente che 
sgorga scrosciando dai fianchi d una 
rupe , l’agnello che saltella sull erba, 
e la brillante aurora che apre gli in- 
fiammati veli del giorno. 

IDI LIO III. 

La Farfalla . 

L’aria era pura. Il sole vittorioso 
aveva già dissipate le nubi del mal* 
tino * ed il giocoso canto della lodola 
annunziava Un bel giorno. Attratto 
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dalla magnificenza della rinascente 
campagna , il giovinetto Anlinoo vie- 
ne saltando lungo una spiaggia soli- 
taria ; ed ivi scorge una farfalla po- 
sala sopra un fiore d’ asfodillo* Oli! 
la Leila farfalla ! dice tra sè medesi- 
mo , ella spiega con piacere le sue 
ale azzurrate *, 1’ azzurro del cielo 
non è più brillante • ecco che le rial- 
za ! oli ! quale varietà , e nello stesso 
tempo qual simmetrìa ! sopra un fon- 
do d’ un bigio pallido sono disposte 
alquante punte d’un lucido nero * cui 
circondano ricurve strisce d’ un mor- 
bido bianco* Una polvere d’un ver- 
de delicato è sparsa allo spuntare del- 
le sue ali i e sfavilla quasi polvere 
d’ argento. Oimè ! ella s’ invola . . * 
è sì leggiera , che non agita neppure 
il fusto del fiore ... ahi perchè non 
T ho io colta destramente allorché là 
si trovava , immobile e senza diffi- 
denza?.*. Ella svolazza ora lungi da 
me *.. no *, ritorna , è dessa , e posa 
sul calice d’ un botton d’oro. Far- 
falla ! non lasciar questo fiore ! io vo- 
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glio prenderti con una mano delica- 
ta , per meglio ammirare la tua bel- 
lezza. Bella farfalla ! che veggo intor- 
no alle spiegate tue ale? Un mer- 
letto di seta bianca che ne adorna 
1’ azzurro. Ah ! perchè non poss’ io 
pigliarti ? Ma , oh novella sciagura ! 
ecco che la mi sfugge di nuovo!.... 
s’ invola , e pare che si glorii della 
mia impotenza... per ingannare l’ in- 
certa mia vista , posa a qualche pas- 
so di distanza sopra un fiore di ana- 
gallide , azzurrato come le sue ale. 
\ olubile !... ed io pure userò dell’ a- 
sluzia ! voglio lasciar cadere ih mio 
cappello su codesta pianta , ove hai 
scelLo 1’ asilo , e tu sarai tosto mia 
preda... oh cielo! non ho preso che 
un fiore... la farfalla svolazza a me 
d’ intorno e ridesi del mio dispetto... 
ah ! giacche sembra che mi sfidi , io 
lotterò con lei. Farfalla insolente!... 
se non posso svolazzare al pari di le, 
so però correre velocemente .. . vole- 
va custodire la lanugine che abbelli- 
sce il velo delle tue ale... ma* tu non 
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lo meriti... voglio, prima che lil posi 
sopra un fiore , farti cadere sull’ er- 
ta ... oh come fogge ! ella di Certo 
penetrò il mio disegno ; se ne Va lon- 
tana dalla prateria ... non importa ; 
deciso d’ inseguirla , io p tù non la 
làscio, voglio stancarla..» eccola che, 
inquieta , irresoluta , svolazza qua e 
là »... le sue ale non la sostengono 

• , . O 

che a stento , eppure s innalza an- 
cora!... ecco che ondeggia sopra una 
foglia di pioppo ! a colpi di cappello 
Voglio farle abbandonare quel posto. 
Buono! ritorna nel prato... non può 
più sfuggirmi ... temeraria farfalla! 
alla fine potrò punirti... coni’ è agi- 
tata!... lo spavento l’ha stordita!... 
che fa?... Ella viene!... oh cielo!... 
viene a riposarsi sopra di me/... io 
posso»., oh ! no , farfalla ! bella far- 
falla ! con aria timida e Confidenziale 
sembri implorare la mia clemenza e 
la mia generosità. Vivi , e continua 
a svolazzare sicura di fiore in fiore j 
io non son più tuo nemico. 
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orr: of 

t/ »■*. 

... ,;,f 

, Jl Fanciullo dei Campi. \ , , . 

- ' H *• i * 1 i i ! ■ 1 . . . 1 . !’*•.) ■ !; . , • > 

r; Giovile madre ! svuoi tu formare la 
felicità dell' amabile creatura che ti 
deve , la. vita ? Sfuggi l’ aria corrotta 
delle grandi j città. Vieni, a • respi raro 
un’ aria fresca e pura in un amena 
solitudine ; vieni a nutrire tuo figlio 
ai piedi di pittoreschi gioghi , in mes* 
zo alle spene commoventi ; che. offre 
il succedersi delle stagioni). ! > n I 
Quanto è felice il fanciullo allevato 
nei campi ! duranti i . cocenti calori 
dell’ estate la sua culla è situata sotto 
una. folta volta di verdura.. I rami 
odoriferi di ghianda unguentaria sor 
no mollemente sospesi sulle sue lab- 
bra. Attratti vicino a lui , gli uccelli 
famigliari gli garriscono intorno , e 
i .loro canti; variati , e il tremolar 
delle foglie , e il mormorio d’ una 
fonte vicina f invitano concordi a un 
dolce sonno. Quando si sveglia mille 


t , / - { M « l'V I « t, f | • > ’ ' 


J I - V • t ' f , t iti- t * "* 

t . 4 ' * - • . • .IMl • * l ^ 4 < * i 

IDI Ho IV.; .... 


'il. ;f »' 


f . 


Dlgitized by 


nttit’ iirpA^ziAl a 3 

oggetti* ridenti' stanno avanti a’ suoi 
occhi ; egli non vede che fiori e frut- 
ta , non sento che ! lieti ‘ canti e il 
lontano belato dei montoni -dispersi 
sulle alture. 

Yien presto? l’età, in cui le sue 
membra incominciano a svilupparsi , 
in cui il suo cuore comincia a dive- 
nire sensibile. Pari ad un arbusto , 
lo si vede crescere , è sempre più 
abbellirsi. Ogni ‘giorno che fugge gli 
paga il tribntó , aumentando le sem- 
plici sue grazie; ed ogni aùrora che 
sorge lo troVa più fresco , più bril- 
lante j più afnabile. •** 

Oh qual fonte ! di delizie quando i 
due sposi uniti gli fanno premere per 
la prima' venta i’ erba dei prati! co- 
me sonò esultanti ! come stringono al 
loro senó quel 'dolce frutto del più 

• tenero amore ! come rispondono con 
•' gioja a’ suoi innocenti perchè f 

* ' ' ’O voi , che spargete sovente lagri- 
me di tenerezza , ditemi se il cuore 
provò giammai gioja più viva di quel- 
la di dite sposi che ,* dopò tajate ia~ 
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quietudini e tanti affanni , vedono aI T 
fine svilupparsi la ragione del figliuor 
letto , ed aprirsi il suo cuore alla, ri- 
conoscenza. 

. I PILLO V* 

» • , , • » - ' • * »'i, 

v Jt Le Praterie. .■ . „ 

< ■•il- *•••''■ • ’• < ’ • ' i • *■'(>! 

Prati fioriti ! vasta ed ondeggiante 
scena in cui la natura versò con pro- 
fusione i tesori del regno vegetale ,, 
io vi saluto ! ohi quanto è vago, il 
vostro, aspetto allorché il fresco vento 
della sera careggia la vostra smallata 
superfìcie , e che il disco del sole , 
già vicino a scomparire dall’orizzon- 
te, attraverso un corteggio ,di infuo- 
cate nnbi, vibra verso di, voi le sue 
ultime faville d’ oro e di porpora. 

Quante volte io vi percorsi, o dilet- 
te praterie, ne’ bei giorni della mia 
infanzia , sotto i teneri sguardi di mia 
madre I- Oh qual era la sua gioja nel ~ 
vedermi saltellare come un agnellet- 
to Innanzi a lei , attraversando alle- 

I 

i 


Digitized by Google 



dell’ infanzia. 


a5 


gramenle le diverse sinuosità dei ru- 
scelli, o accarezzando le pecorelle be- 
lanti , che non ispaventavansi al mio 
aspetto!... alcune volte , allontanan- 
domi alquanto dalla sua vista , io rac- 
coglieva a piacere 1’ odorifera viola , 

0 la stellata pratellina , e formando 
un mazzetto , che legava col giunco , 
andava , correndo , ad offrirglielo •, al- 
cune altre affidava al corso del ru- 
scello qual piccolo pegno dell' amore 
figliale - , il mazzetto , lucente di fre- 
schezza , galleggiava sull’ onda fug- 
gitiva attraverso i prati ; e colle mie 
grida, l’ annunziava da lungi a quel- 
la buona madre , che assisa all om- 
bra d’ un vecchio salice, arrestava al 
loro passaggio i miei fiori , per or- 
narsene il seno. Oppure compiacea- 
mi ad ingannar il suo amor vigilan-^ 
le -, invano si riguardava d’ intorno... 

1 suoi occhi non vedevano più il fi- 
glio- suo... lo chiamava e nessun ri- 
spondeva... lo chiamava di nuovo... 
ed io , dal tronco cavernoso del vec- 
chio salice , improvvisamente le sal- 
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tava <T innanzi ridendo j mi slancia- 
va fra le jpue braccia , e le pagava 
con mille baci le sue tenere inquie- 
tudini. 

Amabili praterie ! quante care ricor- 
danze risvegliate voi nel mio cuore ! 

IDILIO "VI. 

* > 

Le traode dell età dell' oro. 

\ 

\ 

. Un giorno, seguitando le spiagge 
* della riviera d’ Argento , vicina ai 
luoghi che mi videro nascere , giunsi 
.fino ad una valle remota , dove la 
campestre natura aveva spiegate ma- 
ravigliose bellezze. Una siepe di e- 
normi balze bizzarramente incavate 
s’ apre a me d’ innanzi e mi trovo 
di tratto sepolto nella più selvaggia 
e’pranfonda solitudine. Scosso dalla 
sorpresa e dall’ ammirazione , conti- 
nuo la mia strada. Veggo dovunque 
grotte parate di edera , veggo fichi , ' 
pini, terebinti, e nocciuoli uscire dalle 
fenditura degli erti scogli. M’ innol- 
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Irò ancora ; la veduta diviene serri- 
preppiù pittoresca. Attraverso un ter- 
reno sassoso, ingombro d’alloro spi- 
noso , di ginepro e di rosmarino , 
giungo ad una grotta scavata dalla na-- 
tura nel masso di prodigiosa altezza. 
La sola prateria vegeta sui fianchi 
di questo masso crepolalo dal tempo. 
Il mio sguardo penetra nella cavità 
della valle , e fissa la riviera , il cui 
letto forma in quel luogo un ameno 
semicerchio. I suoi flutti argentini 
scorrono , insensibilmente romoreg- 
giando, all’ ombra dei salici e delle 
betulle , clic piegano i loro rami su 
quelle spiagge deserte. Dall’ altra 
parte del fiume s’ergono scogli egual- 
mente scoscesi , in alcuni luoghi ab- 
belliti da spesse macchie di edera che, 

loro fianchi bigi e 
no volerne impedir 
la caduta. La cresta di questi massi 
è coronata di pini , i cui rami sem- 
pre verdi pendono disordinati Sulla 
valle. I venti ingolfami nelle loro fo- 
glie , e formano un sordo mormorio. 


aggrappandosi ai 
rossicci , sembra 
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che vien ripetuto lontano dai nume- 
rosi echi di quella vasta solitudine. 
Queste cose io ammirava allorché , 
da una sinuosità della valle , veggo 
avanzarsi due fanciulli, guidando al- 
cune capre , che si spandevano qua 
e là sugli spazi degli scogli coperti 
d’ erbe aromatiche. M’ avvicino , e 
stringendo loro la mano : Amici miei, 
dico , voi vi rassomigliale molto } 
di certo siete fratelli. Abitate questa 
valle ? » Si , mi risponde il più gio- 
ii vine, con tuono timido e sincero-, 
)> si , abitiamo la valle di Bagarède. 
» Vedete là abbasso due massi spo- 
M gli di verdura , e riuniti da urial- 
» tra rupe fatta a volta , come far- 
li co d’un ponte? Quello è il ponte 
» delle Fate } in faccia vi sta la no- 
li stra casuccia. Mio padre coltiva qu\ 
» alcuni ulivi , e lavora un piccolo 
» campo situato vicino alla nostra ca- 
li panna. Mia madre semina della ca- 
li nape lungo il fiume , e la racco- 
i» glie. Noi ora conduciamo queste 
» capre nella valle , ed ora , seduti 
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d all’ ombra d’ un salice , nel luogo 
» in cui la riviera scroscia sopra un 
» letto sassoso , aescamo le piccole 
» trote. » 

Seguii questi amabili fanciulli fino 
alla loro capanna, e l’aspetto di quel- 
la rustica dimora intenerì il mio cuo- 
re. Capanna patriarcale , esclamai , io 
ritrovo nel tuo ricinto alcune traccie 


di quel secolo , cbe i poeti chiamarono 
T età dell’ oro. Consorti rispettabili ! 
voi gioite in questa solitudine di tutta 
la felicità cbe può procurare la na- 
tura ! questi massi onde siete cinti vi 
nascondono i delitti e le perfidie de- 
gli uomini. Amabili figli vi crescono 
con un cuore puro in questo deserto 


quasi inacessibile , e procurano già 
di alleviare le vostre fatiche. Così la 


vite che piantaste colle vostre mani 
intorno alla capanna diggià l’ombreg- 
gia co’ verdi rami , e 1’ arricchisce 
ae’ suoi dorati grappoli. 

Ed io, se mai l’ orrido quadro dei 
delitti del genere umano farà freme- 
re il mio cuore sensibile , io mi con- 
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solerò pensando che v’ h^nno sulla 
terra profonde solitudini -, dove si 
poss 9 no ancor ritrovare le traecie del- 
V età dell’ oro. 

IDILIO vn. 

IS amore materno * 

Laura dopo aver scorse con suo fi- 
glio le smaltate praterie che costeg- 
giano la tranquilla Senna si assise 
all’ ombra d’ un bosco di pioppi , e 
con voce soave cominciò a cantare. 

O bel fanciullo ! prima che avessi 
la felicità d’ esser madre , io veniva 
ogni giorno a confidare i miei dis- 
piaceri a queste solitarie sponde. 

Invano la campagna spiegava a me 
d’ innanzi le sue variate bellezze; an- 
zicchè dissipare le mie inquietudini, 
gli oggetti più belli della natura me 
le rendevano mille volte più sensi- 
bili . Desiderava , si , desiderava una 
felicità che , ad ogni passo mi si pre- 
sentava al pensiero , e che sentiva 
mancar, al mio cuore. 
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Se vedeva in un rosajo germogliar 
sullo stesso fusto rose già aperte , e 
bottoni vicini a schiudersi , io escla- 
mava : ab! quanto è felice quell’ar- 
busto ! egli dà la vita a’ fiori che for- 
mano 1’ ornamento del suo tronco ; 
V umore circolando pe’ rami , si ri- 
produce al di fuori in forine grazio- 
se , che ad un punto rilucono dello 
splendore e della freschezza dell’ au- 
rora. 

Se incontrava nelle praterie peco- 
re pascenti coi loro teneri agnelli , io 
diceva : Ah ! quanto quelle pecore so- 
no mai felici ! i loro agnelli saltellano 
sull’ erba molle , e vengono con vo- 
luttà a spremere le mammelle delle 
madri loro. Nel seno materno il ver- 
deggiante trefoglio si trasforma in de- 
lizioso latte ; e , per un istinto che 
non puossi abbastanza ammirare , il 
tenero agnello , appena nato , sente 
il bisogno di nutrirsene. 

Se nei folti boschetti i miei sguar- 
di . sorprendevano uccelli intenti a co- 
struire una piccjSTà culla di calugine 
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e di muschio per deporvi i frutti del* - 
l’ amor loro , io sciamava : ah ! quan- 
to sono felici quegli uccelli ! spinti 
da una previdente tenerezza , prepa- 
rano la culla alla pigolante famiglino- 
la ; essi avranno il contento di ve- 
derla venire alla luce, e di formare 
la docile voce degli uccelletti che loro 
dovranno 1^ vita. 

Se vedeva una sposa stringersi fra • 
le braccia un bel bambino , e nu- 
trirlo del suo latte » io diceva : ah ! 

3 uanto è fortunata quella buona ma- 
re ! ella si vede rivivere nel figlio 
che forma la sua gioja e le sue de- 
lizie-, ella gli prodiga le cure e l’a- 
mor suo, e sostiene la sua debolez- 


za ; ella è 1’ oggetto de primi affetti 
del suo cuore innocente. 


Ora gusto io pure una tale felici- 
tà -, provo io pure questi inesprimi- 
bili contenti, che la natura dipingeva: 
al mio sguardo. Nulla ho più ad in- 
vidiarvi , lussureggianti rose , felici 
pecorelle , cantori dei boschi , che 
altre volle rendevate geloso il mio 
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cuore. Io non vengo più sola a pas- 
seggiare all’ ombra di queste piante. 

0 bel fanciullo ! oggetto d’ una tene- 
rezza senza pari ! tu percorri con me 
questi fioriti prati , questi verdeg- 
gianti viali -, tu respiri con me la 

1 rese aria del mattino $ tu con me ti 
riposi su questi sedili di musco. 

Oh mio figlio! quanto la tua pre- 
senza aumenta ai miei sguardi la bel- 
lezza di queste campagne , la magni- 
ficenza della natura ! quanto mi piace 
1’ aurora., dacché ella versò sul tuo 
viso qualcuna delle sue rose ! quanto 
m’ allegra 1’ aspetto delle praterie , 
dacché ti veggo scherzare sull’ erba , 
e che i fiori che esse producono, ti 
servono d’ ornamento ! Ah sii sempre' 
per me ciò che sei dacché nascesti , 
o figlio mio ! sii sempre il mio te- 
soro , la mia felicità , la mia gloria ! 
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I D IL IO Vili. 

Il paniere di vimine. 

Nascosto nel recinto d’un ridente 
boschetto , un fanciullo hello come 
un amore si divertiva a costruire un 
paniere di vimine. Mentre le sue pic- 
cole mani intrecciavano delicatamen- 
te i flessibili rami , egli sorrideva , 
e spiegando la sua debole voce : 

Teneri rami > diceva , lasciatevi 
piegare senza resistenza sotto le mie 
dita -, e voi , arboscelli amici , for- 
mate d’ intorno a me una folta cor- 
tina di verdura *, prima che il sole 
fuggitivo discenda dietro le monta- 
gne dell’ occidente , io voglio aver 
iòrmato il mio paniere di vimine. 

Domani , t appena che l’aurora ri- 
condurrà il giorno , quando una be- 
nefica rugiada scintillerà nei prati sic- 
come perle inargentate , io sarò dig- 
già sul colle , dove i rami della vite, 
sospesi a guisa di festoni ai rami dei 
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fichi , offrono le primizie della sta- 
gione. Là scegliendo con acuto sguar- 
do , e raccogliendo con mano delica- "*• 
ta i grappoli color d’ oro , ed i fichi 
color d’ azzurro , io li porrò nel mio 
paniere sopra un letto di foglie umi- 
de ancora della rugiada del mattino. 
Lieto e soddisfatto io porterò sul inio 
braccio il paniere adorno di verdeg- 
giante pampano. Mio padre 4 *e mia 
madre , al loro svegliarsi , rapiti dal 
mio zelo e dall’ amor mio , mi col- 
meranno delle più dolci carezze; ed 
io sarò più contento dell’ uccelletto 
che , di buon mattino , vedendo il 
cielo sereno , garrisce nel bosco ; più 
contento dell’ agnelletto clic , giulivo 
di vedere il giorno , saltella nascen- 
do sull’ erba fiorita. 

Teneri ramicelli ! lasciatevi piega- 
re senza resistenza sotto le mie dila; 
e voi arboscelli amici , formate d’ in- 
torno a me una folla cortina di ver- 
dura. Prima che il sole fuggitivo scen- 
da dietro le montagne dell’ oecidente 
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voglio avere formato il mio paniere 
di vimine. 

i • . 

I D I L I O IX . 

II Taglia-legna. 

■ 

Se i benefìci raggi del sole m’ il- 
luminano ancora $ se i miei occhi 
conlemplan oggi l’azzurrato cielo e 
le verdi campagne *, se , lungo i ru- 
scelli ombreggiati da salici silenziosi , 
posso , alimentando le mie dolci me- 
ditazioni , premere sotto i miei passi 
T anagallide dalle foglie azzurre , e 
la bodentilla dorata *. se il mio cuo- 
re ^usta le inesprimibili contentezze 
dell’ amore e dell’ amicizia , lo deggio 
all’umanità di un povero taglia-legna. 

Appena aveva veduto due volte la 
terra a cambiare d’ aspetto. Siccome 
farfalla nascente che , abbagliata dal- 
lo splendore del giorno , posa per 
qualche tempo sull’ erba , o sulla fo- 
glia di un arbusto vicino , e di là 
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gira d’ intorno a sò uno sguardo ti- 
mido e sorpreso ; indi librata sudali 
variopinte le agita , e tenta d’ innol- 
Irarsi nella smaltata prateria: così io 
assiso un giorno sull’erba alta e folta, 
ali’ ombra d’ un gelso , e cedendo alla 
mia debolezza , esito qualche tempo 
ad abbandonare 1’ ombra protettrice: 
ma fatto lieto dal ridente aspetto del 
prato , mi voltolo sulla zolla fiorita. 
Allegro c contento, salto sopra i strati 
di papaveri selvatici , e di bottoni 
d’oro! Ohimè! quanto mai sono so- 
vente vicini la pena e il pericolo , 
al piacere ed alla sicurezza ! un ru- 
scello , la cui superficie era velata 
da larghe foglie di ninfea , m’ inghiot- 
tì nelle sue onde. Vittima della mia 
debolezza e della mia imprudenza , 
stava per perire !... un povero ta- 
glialegna mi vede... dalla sommità 
di uno scosceso masso si precipita nel 
prato , e pronto come un angelo, ini 
salva la vita con pericolo della sua. 

Fin eh’ essa mi sarà conservata , 
ripeterò sempre con voce riconoscen- 
JBibl. V al . IL 4 
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te : se ancor mi beano i raggi del 
sole io lo debbo all' umanità di un 
povero taglia-legna. ‘ 

IDI LIO X. 

Il figlio riconoscente . 

Quando le tenebre dell’ intelletto 
hanno dato luogo al lume della ra- 
gione , sembra che il fanciullo nasca 
una seconda volta } questa face bril- 
lante gli fa conoscere i doveri del 
suo cuore , siccome 1’ avvicinarsi del 
sole scopre à suoi sguardi 1’ union 
de’ colori del magnifico aspetto della 
natura . « 

» Oh quanto sono felice , diceva 
i) un fanciullo , la cui ragione inco- 
» minciava a svilupparsi come un 
» bel fiore , oh quanto sono felice ! 
» e voi , uccelli , che al sorgere del 
» giorno cantate le vostre contentez- 
)) ze , no , voi non siete più fortu- 
» nati di me ! da dieci primavere 
» una buona madre mi prodiga l’a- 
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mor suo ed i suoi beneGcj -, ella 
allontana da me tutto ciò che po- 
trebbe nuocermi ; sembra che viva 
in me medesimo ] e per me solo 
conosce la gioja e la felicità. » 

» Quante cure prodigò alla mia 
infanzia ! con quale premura ve- 
gliò intorno alla mia culla ! » 

» Qualche volta m’avviene di con- 
templarvi , o bambini , che appe- 
na vedeste sulla terra alcune au- 
rore. Quanto siete mai deboli ! il 
» timido agnello , apnena nato , sal- 
» tella sull’ erba molle de’ prati ; ma 
» o bambini , che sarebbe di voi-, se, 
» in questa prima età , le vostre te- 
nere madri non vi portassero fra 
le loro braccia ? Il timido agnello 
viene alla luce del giorno coperto 
» di folta lana -, ma voi , bambini , 
» qual sarebbe la vostra sorte , se , 
» allorquando nascete , provvide ina- 
» ni non preservarsene le delicate vo- 
li /tre membra dalle ingiurie dell’ a- 
» ria ? 11 timido agnello, appena datò 
» alla luce , ha diggià una perfetta 


» 
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•» intelligenza -, sa provvedere da sè 
» stesso ai suoi pochi bisogni -, ma o 
« bambini , che sarebbe di voi , se, 
» al vostro apparire sulla terra, non 
» vi fosse chi schiarisce la vostra i- 
■» gnoranza , e ne sostenesse la de- 
» bolezza P « 

» O madre mia ! quali diritli non 
v hai tu dunque alla mia riconosccn- 
» za ! se in oggi in’ arrampico senza 
» fatica sulle più alte colline, se cor- 
» ro leggiermente sui fioriti prati , 
» non lo debbo io forse alle tue cure? 
» Non m’ hai tu insegnato a camyni- 
» nare ? Se mando suoni uniti e ra- 
» gionevoli , non lo debbo io a co- 
» lei che formò il mio linguaggio , 
» e coltivò sì per tempo la mia ra- 
» gione ? » 

» Quest’epoca sì importante della 
» mia vita non si cancellerà mai dalla 
» memoria ! o madre mia ! sì , le tue 
» braccia furono la mia prima culla; 
» le tue vesti mi coprirono ; il tuo 
» seno mi scaldò , mi nutrì ; le tue 
» carezze mi rallegrarono , il tuo ba- 
» ciò mi consolò. » 
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» Quanto sono felice nell’ essere 
» ancora 1* oggetto (teli amor tuo , e 
» nel riceverne costantemente così 
» dolci testimonianze ! il cuore di tuo 
» figlio non sarà mai macchiato d’in- 
» gratitudine*, egli porrà sempre, sì 
» sempre la sua suprema felicità nel 
« piacerti , siccome tu riponi la tua 
» maggior contentezza nell’ adorarlo. 

IDI LIO XI. 

Le violette . 


La campagna sorrideva al ritorno 
della primavera. Diggià gli arboscel- 
li incominciavano a spiegare un fo- 
gliame timido e chiaro , ed i tappeti 
di viole mammole rendevano odori- 
fero il recinto dei boschetti. Lungi 
dal tumulto di Parigi , Lucinda , A- 
gata sua figlia , bella come una so- 
rella d ! Amore , Atanasio suo piccolo 
figlio , respiravano la freschezza del 
mese di Maggio. Lucinda e i suoi 
due figli ni’ avevano invitato ad ae- 
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compaginarli «ella loro passeggiata 
campestre , ed insieme percorrevamo 
gli ameni laberinti dei boschi di Mon- 
lerosso. ; a . . 

Prima d’ abbandonare que’ bei luo- 
ghi , ciascuno di noi colse delle vio- 
lette , e ne formò un vago mazzetto. 
Agata offri il suo a Lucinda , pro- 
nunziando con graziosa voce queste 
parole : Buona madre , ricevi queste 
violette -, aggradiscile siccome un pe- 
gno della mia tenerezza. M’ avvicino 
alla giovine , e le dico : Bella Aga- 
ta ! il mio cuore t’ offre questo maz- 
zetto , al pari di questo fiore , tu for- 
mi 1’ ornamento della natura , senza 
cessare d’ essere modesta. Atanasio 
corse subito a me , e mi presentò le 
violette che aveva raccolte : ricevile, 
mi disse , dalle mani dell’amicizia. 
Zrficinda, vedendo che Atanasio re- 
stava senza mazzetto , gli diede quel- 
lo che aveva formato ella stessa. 

Cosi volle la natura che un fiorel- 
lino potesse ad un punto rassodare i 
legami del sangue , ctell’ amore e dei- 
1’ amicizia. 
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IDI LIO XII. 

* i 1 • •< » 1 . j 

Il Lido del mare. 


.Lungo la spaggia del mare , in un 
luogo campestre e solitario , .due bei 
fanciulli correvano sull’ arena , e rac- 


coglievano conchiglie^, indi con una 
lenza pescavano i piccoli pesci -, op- 
pure , in piedi sopra uno scoglio, 
osservavano con occhio sorpreso le 
onde , che accavallandosi a vicenda 


finivano col precipitarsi in vortici di 
schiuma sul sabbione del lido. Vici- 


ni ad essi erano seduti $ all’ ombra 
vacillante di un grosso pino , |il pa- 
dre e la madre loro , rapiti da quel 
commovente e melanconico spettaco- 
lo. I loro sguardi inquieti si fissava- 
no sull’ avvenire *, essi paragonavano 
la vita ad un mare coperto di sirti 
e fecondo di naufragi , e facevano voti 
per la felice navigazione de’ cari figli- 
La loro sorte mi spaventa ! diceva 
il padre con voce commossa *, essi spie- 
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gano adesso le vele nell’ oceano della 
vita; non è già vicino alla sponda che 
romoreggiano le tempeste ; più s’ in- 
noltreranno , più pericoli avranno a 
schivare. 

• • Sì , • rispondeva la madre , ma i 
nostri figli apprenderanno da rioi ad 
evitarli. Poco teme i flutti quel noc- 
chiero , che dirige con prudenza la 
sua piccola nave c egli sa evitare le 
sirti , e trova sul cammino isole in- 
cantale , che gli offrono alberi cari- 
chi di frutti , e praterie coperte di 
fiori. : 

Si soffermarono ancora , ed il so- 
le , giunto al termine della sua car- 
riera , si tuffava nel mare , dipin- 
gendo le’ trasparenti onde d’ oro , di 
porpora, e d azzurro. Le barche dei 
pescatori costeggiavano la spiaggia , 
ed i bigi gabbiani libravansi maesto- 
samente sulla superficie delle acque , 
tutta risplendente di luce. 
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IDI LIO XIII. 

Le Nubi. 

Fanciulletto! quanto invidio la tua 
innocenza e la tua felicità ! 

L’ amabile letizia segue i tuoi pas- 
si , e se qualche volta ti circondano 
gli affanni , se i tuoi teneri occhi si 
inumidiscono di lagrime , la tua boc- 
ca tosto sorride. Così le nubi di pri- 
mavera , simili ad un velo sottile , 
coprono il cielo del quale lasciano tra- 
vedere 1’ azzurro ; esse non versano 
che piccoli nembi , e la pioggia leg- 
giera irriga appena il terreno , che 
il sole diggià sorride agli arbusti co- 
ronati d’ una fresca verdura. 

Quando ai festevoli giuochi della 
prima età succede la ragione , il cuo- 
re , per la verità , diviene ^>iu fer- 
mo : gli occhi non sanno piu versar 
lagrime -, ma nel seno dell’uomo fer- 
mentano mille burrascose passioni , 
« quando nella maggior forza scop- 
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piano , scuotono la fragile esistenza. 
Queste sono le nubi <T estate : le quali 
si formano più difficilmente , ma nei 
loro fianchi oscuri portano la gragnuo- 
la ed il fulmine. 

Giunto ai ghiaccili della vecchiaja , 
1’ uomo non gode più che qualche in- 
tervallo di gioja. L’ inverno apre ai 
venti furiosi le caverno nelle quali 
erano rinchiusi *, nugole biancastre 
versano sopra di noi le brine e le 
nevi-, ed il sole vibra appena qual- 
che debole raggio sull’ arida e neb- 
biosa superficie della terra. 

IDILIO XIV. 

I . -, , 

t II fanciullo coricato sui fiori . 

• / • * ' I 

Accoglietemi nel vostro recinto , 
luoghi abbelliti dalla semplice natu- 
ra , luoghi ove si sente d’ aver un 
cuore , ed ove egli gode una pace 
profonda! Folti boschi! io voglio re- 
spirare la felicità sotto le fresche vo - 1 
sire ombre , io voglio errare sui yo? 
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stri sentieri coperti di fiori. Oli quali 
bellezze sono sparse in lutto ciò che 
mi circonda ! qui , un ruscello fugge 
nel prato, e capricciose 1’ onde sem- 
brano voler baciare i gruppi di fiori , 
che fregiano le sue sponde-, là, gli 
arboscelli 
dura im 

lungi uri masso bizzarramente inca- 
vato pi esenta un luogo di riposo co- 
perto di musco vellutato!... ma quale 
oggetto pvù grato alletta il mio sguar- 
do!... venti della selva, non soffiate 
che con dólce mormorio... un fan- 
ciullo riposa quella zolla. Bello 
come la risplendente aurora , la gioja 
è sparsa sulle sue labbra di rose. Egli 
s addormentò ai melodiosi concenti 
degli abitatori dell’aria, al dolce su- 
surrare del ruscello. Come il suo son- 
noèplacido, e ridente !... una ghir- 
landa è vicino a lui -, i fiori degli 
arboscelli cadono sul suo viso , e ne 
coprono il seno } gli uccelli s avvi- 
cinano dolcemente per ammirarlo ^ le 
farfalle vengono , senza timore , a 


formano una grotta di ver- 
penetrabile al giorno -, più 
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svolazzare intorno a lui colle variate 
loro ale... dormi, amabile fanciullo! 
gusta un sonno tranquillo sul tuo 
letto di fiori... respira, senza avve- 
dertene , una dolce frescura ai pie- 
di degli arbusti , le cui ombre on- 
deggianti trastullansi sulla tua fron- 
te!... io, seduto vicino al ruscello 
che bagna il boschetto sotto le verdi 
volte che formano i mobili rami di 
queste betulle , attenderò che i tuoi 
begli occhi si riaprino alla chiarezza 
del giorno. Ti chiamerò al tuo sve- 
gliarti. Vieni , ti dirò } vieni , bel 
fanciullo. Ora che il riposo e la fre- 
scura hanno rimesse le tue forze, tit 
puoi seguirmi nel mio giardino. Vie- 
ni : delle frutta , primizie della sta- 
gione , sono sospese ai rami degli al- 
beri. T’ innalzerò , stringendoti fra 
le mie braccia, e tu sceglierai i frutti 
più belli. Vago fanciullo ! io non vo- 
glio altra ricompensa che di veder 
nascere sulle tue labbra di rose un 
riconoscente sorriso , c di sentire l'in- 
genua tua bocca a chiamarmi tuo 


amico. 
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IDI LIO XV. 

t 

La gioja paterna. 

La vedi tu , figlio mio ? La tua 
amorosa madre respira le fresclie aure 
di primavera all’ estremità di quella 
profonda valle , vicino al limpido ru- 
scello , il cui corso è ombreggiato dai 
rami di vecchi salici incurvati sulle 
sue sponde. In quella solitudine ella 
di certo pensa a suo figlio*, ella è di 
certo afflitta per non vederlo saltare 
al suo fianco sull’ erba tenera de’ pra- 
ti. Ah ! corri , o bel fanciullo ! vola 
fra le’ braccia di quella che ti diede 
la vita *, ella preferirà la tua amabi- 
le presenza a quella dei fioriti arbo- 
scelli , le tue carezze a quelle, dei 
zeffiri , e qualche accento della tua 
bocca ai canti degli uccelli \ oppure 
nel vederti , gli arbusti le sembre- 
ranno men belli , meno freschi i zef- 
firi , ed il canto degli uccelli quasi 
Libi. Voi. 11. 5 


Digitized by Google 




5o LB ATTR \TT1VE 

privo d’ armonia. Corri , vola -, ama- 7 ' 
bile fanciullo ! io ti contemplerò da 
lontano. Da lontano godrò (lei più 
commovente spettacolo , ed i mici 
occhi spargeranno lagrime di gioja. 

Simile ad un zefEro che, dopo d’a- 
ver scherzato lungo tempo tra le fo- 
glie d’ un solitario boschetto ., fugge 
e bramoso di seguire il cammino che 
deve percorrere , vola leggermente 
sul seno degli ondeggianti prati ^ il 
fanciulletto , guidato dall’ amore fi- 
liale , saltella sull’ erba smaltata di 
fiori* In un momento giunge all' e- 
streniità della valle , vicino al ru- 
scello costeggiato da vecchi salici , 
dove la sua tenera madre respirava 
la frescura di primavera. Ah ! chi 
potrebbe dipingere la loro toccante 
conversazione? La buona madre strin- 
ge mille volte al seno 1’ adoralo suo 
figlio , e ne copre di dolci baci il 
bel viso. 

Il padre divideva da lungi la loro 
felicità-, da lungi contemplava il più 
commovente spettacolo: i suoi occhi 
versavano lagrime di gioja. 
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IDI LIO XVI. 

L' amòre nascente. 

* 

• Tra i fanciulli della sua età , Ufi- 
de predileggeva la piccola Cloe. Que- 
sta giovinetta , bella come una rosa 
nascente , e modesta come la violet- 
ta che sta per ischiudersi , non era 
insensibile all’ amore di Ilfìde. Ella 
portava con piacere le ghirlande, che 
il suo giovine amico intesseva per lei 
di buon mattino. Le piaceva di se- 
guirlo ne’ boschetti ridenti , e nefìo- 
riti prati. Qualche volta , scherzando 
Ilfìde mostrava a Cloe la sua mani- 
na chiusa , ed aprendola tutto ad un 
tratto, le gettava negli occhi una nube 
di foglie di rose. Alcune altre si ar- 
rampicava sui monti scoscesi , e re- 
cava a Cloe fresche nocciuole , e cor- 
niole d’ un rosso cupo. Un dolce ba* 
ciò era la sua più cara ricompensa. 
Questi due fanciulli avevano appena 

veduto a cambiar dieci volte d aspet- 

* 
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to gli ameni boschetti, libile diceva 
a tutti : m Io amo Cloe -, « ma Cloe 
cominciava a dissimulare V amor suo. 
Un giorno il padre della giovinetta 
vede libile , lo chiama , e , sorriden- 
do : Ilbde , gli dice , tu ami Cloe? - 
Si , io 1’ amo. - E tu , bglia mia , 
ami Ilbde ? - Confusa , interdetta , 
Cloe si tace , ed abbassa gli occhi. 
Io sono sorpreso , dice Ilbde, del suo 
silenzio *, anche questa mattina ella 
mi ripeteva sotto voce : » libile , io 
t’ amo. » - A queste parole le guan- 
cie di Cloe si coprono d’ un subito 
rossore , simile a quello dell’ aurora 
quando apre le dorate porte del giorno. 

I D I L I O XVII. 

Tomiri. 

t 

Lungi dalle orgogliose città , nelle 
quali le passioni romoreggiano e s’ ur- 
tano con furore comé i butti d’ un 
mare adirato •, in un placido e pro- 
fondo ritirò ornato di tutto ciò che 
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la natura può offrire di più seducen- 
te c di più ricco, vivevano due sposi 
resi più felici dei più possenti Mo- 
na rolli da una onesta mediocrità, dal- 
la libertà campestre , da amabili par- 
goletti che crescevano intorno a loro. 
O c . . 

bei primavere avevano già rinno- 
vato la verdura degli alberi ed i fiori 
dei prati , dacché i raggi del sole ave- 
vano illuminata per la prima volta la 
culla del maggiore tra i loro figli. Era 
giunto il tempo di coltivare il germe 
della sua ragione } delizioso incarico 
per colui che è capace* di adempirlo! 
ma sorgente di crudeli affanni per 
tutte le madri , divise tra il deside- 
rio di veder i loro figli fruire d’ una 
instruzione primaticcia , ed il timo- 
re di far appassire il fiore della loro 
fragile innocenza. 

Un ritiro vicino era da molto tem- 
po l’asilo di Tomiri. Questo vecchio, 
fuggendo il rapido vortice delle cure 
cittadine e la schiavitù della società, 
passava nel riposo i suoi ultimi anni 
di vita. 
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I nostri giovani sposi vennero a 
deporre nel suo seno le loro inquie- 
tudini. Ci arricchisci , gli dicevan 
essi , dei preziosi tesori di una lunga 
esperienza. Insegnaci come, senza dis- 
gustare l’ amabile infanzia , si possa 
istruirla ,’ e farle nascere Y amore per 
la virtù -, come, si possa renderle fa- 
migliari gli eterni principj di una 
pura morale* 

Eran essi seduti a’ piedi di un an- 
tica quercia , il cui tronco sosteneva 
sul loro capo , come un novello At- 
lante , un' enorme volta di verdura. 
A qualche distanza dall’ albero si ve- 
deva il fanciullo scherzare lungo un 
ruscello , che le sue acque recava 
nella valle vicina. 

Teneri sposi! disse loro Tomiri , 
i vostri occhi s’ inumidiscono di la- 
grime di tenerezza , allorché 1’ im- 
maginazione vi figura i piaceri del- 
r età dell oro ! vi è facile però il far 
rivivere quell’ età beata. Persuadete 
vostro figlio che la felicità , questa 
pianta divina, non nasce sulla som- 
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mila de monti , nè al ili là dei mari; 
clie il suo fiore , che si vela all’ a- 
spetlo del vizio , si schiude innonzi 
all* innocenza , e non conserva la sua 
freschezza che sul seno della virtù. 
Sorprendetelo colle maravigliose pit- 
ture della felicità dei primi viventi : 
penetri con voi in queste profonde 
valli , dove 1’ occhio ammiratore sco- 
pre mai sempre nuove bellezze. Oh 
come si abbandonerà ai trasporli della 
viva allegrezza , vedendo , qui viluc- 
chi color di rosa , folte edere abbrac- 
ciare gli antichi tronchi delle quer- 
ele ; là le liane (i) sarmentose , le 
salvatiche viti coperte di frutti , ap- 


(i) Liana c una pianta molto singo- 
lare , che cresce in America , e princi- 
palmente alle Antille. Generalmente le 
liane serpeggiano , egualmente che 1’ e- 
dera , intorno alle piante ; e pervenute 
ai rami più alti , gettano dei fili che ri- 
cadono perpendicolarmente , riprendono 
radice in terra , e s’ innalzano ai nuovo, 
salendo e discendendo alternativamente. 

Il Traduttore. 


a 
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pendersi ai rami degli alberi vicini 
e formare al disopra del suo capo 
ghirlande e festoni campestri -, più 
lungi alquante lunghe strisce di smi- 
lace innalzarsi sulle vette delle col- 
line ; i loro folti rami s’ arrampica- 
no in disordine sulla sommità dei 
massi , di cui non lasciano travede- 
re se non i fianchi cavernosi. 

Respiri costui la frescura di queste 
selve odorifere , in queste grotte in- 
penetrabili all’ ardore dell’ estate co- 
cente. Assiso vicino alle sorgenti d ac- 
que vive che zampillano dal fondo 
di queste grotte , ascolti i concenti 
graziosi degli uccelletti qua e là dis- 
persi fra le ombrose foglie. Amabile 
coppia! oh, se in quelli istanti tu 
sai approfittare delle vive impressioni 
che egli riceve , sono paghi i tuoi vo- 
ti ! il suo giovine cuore sente la di- 
vinità, la virtù; egli sarà sempre te- 
nero e schietto al pari della natura. 

Queste sono le deliziose solitudini 
che bisogna scegliere per luogo della 
sua istruzione. Assisi al fianco di lui , 
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non esitate allora a dipingergli colle 
più belle tinte la vita semplice e fru- 
gale de’ pastori ! 

Que’ fortunati figli del cielo, puri 
quanto 1 orizzonte che li circondava, 
non conoscevano nè inquietudine , nò 
ambizione •, tulli i giorni andavano 
errando sotto le palme , o sotto gli 
odoriferi cedri , guidando innanzi a 
loro cammelli , bovi , ed altro bestia- 
me. Vera età dell’oro! secolo felice, 
nel quale tacevano le passioni , re- 
gnava l’ innocenza , ed esisteva la mo- • 
derdzione ! allora^ gli uorfiini cono- 
scevano meno le arti , ma avevano 
meno bisogni ; la loro tavola campe- 
stre era ornata d’umili fave, di frutti, ' . 
e di latticini*, e se qualche volta sem- 
bravano divenir prodighi , non era 
che in favore d’un ospite, d’ un ami- 
co , od’ un vicino. 

Quanto era lieta quella vita pasto- 
rale e contemplativa ! ora , cedendo 
al semplice amore , si occupavano di 
danze e di dolci piaceri *, ora , per- 
correndo i prati , ammiravano la rie- 
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ca varietà degli insetti che gii abi- 
tano • ora infine , seduti all’ ombra 
d’ uno scoglio o nella loro tenda so- 
litaria , 1 immaginazione li traspor- 
tava verso V Essere , creatore di tan- 
te meraviglie ^ e, suonando 1 armo- 
niosa arpa , inluonavano la sua lode 
con inni che rapivano tutto il creato. 

O virtù ! dopo che gli uomini t’ a- 
nalizzano nei loro libri , tu non sei 
più conosciuta sulla terra ! essi com- 
posero lunghi trattati sulla felicità , 
senza pensare che la sola vista d’ una 
agnella inftocente fa su i cuori un im- 
pressione assai più dolce e più forte 
di tutte le riflessioni de’ saggi , di 
tutte le frasi de’ più grandi scrittori. 

Vuoi tu apprendere come si formi 
un cuor tenero alla più rispettabile 
delle virtù , alla riconoscenza ? Buo- 
na madre , digli sovente : O figlio 
mìo! assomiglia sempre a quegli al- 
beri carichi di fruiti , piantati su i 
margini delle strade \ essi sommini- 
strano a lutti t ombra e le frutta , 
anche a coloro che li battono a colpi 
di pietre . 


I " 

wea by Google 


151 


dell’ INFÀNZIA. 5») 

Vuoi tu incalzare il suo gemo ? . 
Sali qualche volta con lui sulle col- 
line , (laddove 1’ occhio abbracci tutta 
la circonferenza cieli’ orizzonte. Os- 
serva il globo sfavillante del sole di- 
scendere dal cielo attraverso una mas- 
sa d’ infiammale nubi. Vedi quel glo- 
bo di vivo fuoco gradatamente dissi- 
parsi nell’ occidente , o la riverbera- 
zione sulle nubi de’ suoi ultimi rag- 
gi , e quelle gradazioni di colori in- 
finiti , che , formando un verde de- 
licato , beanti gli occhi e il cuore : 
nessun pennello seppe dipingere co- 
tanto spettacolo. 

Vuoi tu godere con lui d’ una sce- 
na ancora più augusta ? Vieni fra il 
silenzio d’ una notte tranquilla a re- 
spirar la frescura , ed a contemplare 
quegli innumerevoli astri, splendido 
ornamento della volta dei cieli. Gli 
uomini corrotti sdegnano d’innalzare 
i loro sguardi al firmamento , che li 
accusa. Ma chi può esprimere l’am- 
mirazione che lo splendor delle stel- 
le , i bianchi raggi della luna e le 
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• tenebre cl’ una bella notte desiano nel 
cuore dell innocenza I un’anima vir- 
tuosa , sebbene infinitamente distante 
da quei mondi luminosi , giunge fi- 
no a quell’ orbite. Quante analogie 
non discopre ella mai in tale mo- 
mento tra essa e gli astri ! pura ed 
intatta , come la fiamma di ebe ar- 
dono *, sempre la stessa , ed in con- 
tinuo moto , come la loro massa } 
uniti insieme al punto della creazio- 
ne , sembrano interrogarsi l’un l’al- 
tro , e chiedersi notizia del loro au- 
tore. In quel vasto specchio concavo 
sospeso sopra di lei , 1’ anima inno- 
cente si vede , si riconosce , si con- 
templa. Innamorata delle proprie fa- 
coltà , siccome il favoloso Narciso lo 
era di sè medesimo , s abbandona nel 
seno dell’ infinito , e si specchia ncl- 
1’ Essere eterno di cui essa è 1’ im- 
magine. 

Èssendosi Tomi ri espresso con emo- 
zione , i due sposi tocchi dalla su- 
blimità de’ suoi consigli, e dalla pom- 
pa delle sue descrizioni , si guardan 
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muti e piangono di gioja pensando 
di porre ben presto a profitto quello 
salutevoli istruzioni. Il sole diggià 
fuggiva, e vibrava i suoi ultimi sor- 
risi sugli scogli delle erte montagne. 

La rugiada gi'a inalbava la zolla. Essi 
ripresero la strada del loro rustico 
soggiorno , dopo d’ aver pronunziate 
queste parole con voce commossa : 

O rispettabile vecchio I tu acquistasti 
nei nostri cuori de’ sacri diritti ad 
un’ eterna riconoscenza. Sì , noi apri- 
remo sempre d’ innanzi a nostro fi- 
glio le chiare pagine del gran libro 
della natura ; ed allorquando, com- 
mosso da tante maraviglie , rapito da 
tanta maestà , non potrà bastare ai 
suoi nuovi godimenti, noi volgeremo 
j nostri sguardi verso il tuo modesto 
ritiro , e benediremo colui che ci in- 
segnò ad appendere ghirlande di fiori # 
al Tempio dell’ Istruzione, 

N * T * ' 


mi. Voi. il 6 


Digitized by Google 


62 


LE. ATTRATTIVE • 


I D I L I O XVIII. 

Il Ruscelletto. 

Sentii parlare , diceva un fanciul- 
lo , d’ un gran fiume i cui rapidi 
flutti s’agitano con ispaventevole stre- 
pito dall’ altra parte della montagna. 
Mi si promise di farmi un giorno ve- 
dere da lungi quell’ impetuoso tor- 
rente , che , dibattendosi contro gli 
scogli , si precipita nella valle ; ma 
non' credere che io mai possa a te 
preferirlo , ruscelletto che formi le 
mie delizie. 

Io voglio sedere ed abbandonarmi 
alla gioja sul musco di queste spon- 
de } all’ ombra di questi frassini , e 
di questi alti tigli. Qui io comando 
. a tuoi piccoli flutti , docile ruscello ^ 
qui saltello senza pericolo sull’ erba 
che tu solchi ; o mollemente steso 
sullo smalto ridente delle tue rive , 
inclino la mia testa sull’ onda traspa- 
rente , fer vedervi le nubi ondeg- 
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gìanti nei cieli , od i fiori di ghian- 
da unguentaria che navigano sulla 
tua chiara superficie , spinti da un 
soffio invisibile. 

Non temer , dunque , o ruscellet- 
to , che formi le mie delizie ! non 
temete frassini e tigli che vi abbrac- 
ciate al di sopra del mio capo -, io 
vi sarò sempre amico fedele. Andrò 
a vedere da lungi i flutti del gran 
fiume battere contro gli scogli e pre- 
cipitarsi nella valle. Ma preferirò 
sempre a tutti i fiumi della terra il 
• mio ruscelletto , e questi boschetti 
ombreggianti dai frassini e dai -tigli- 
• 

I D I L I O XIX. 

X’ antico Alloro. 

Spargi un’ ombra protettrice intor- 
no alla rustica abitazione de’ miei avi , 
o antico alloro , i cui forti rami con 
tanta maestà si slanciano nell’ aria , 
e stendono da lontano frondi eterna- 
jmente verdi ! io sono penetrato da 
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rispettoso treemore allorché, guidato 
da melanconici pensieri , m’ innoltro 
sotto 1’ augusta e superba cupola so- 
stenuta dal tuo tronco incavalo dal 
tempo. * 

Cantino put^è i poeti , di antiche 
tradizioni imbevuti , i famosi allori 
che ombreggiavano la valle di Tem- 

Ì >e , maraviglia della Tessaglia , e 
ormavano sulle sponde del Peneo 
verdeggianti boschetti ! antico alloro , 
piantato dalle rispettabili mani dei 
miei maggiori , te solo il mio cuore 
vuol celebrare ! i tuoi ombrosi rami 
ingenerano in me una dolce metan- 
conia , e mi penetrano d un religioso 
dolore ! 

All’ ombra delle immortali tue fo- 
glie riposavano un tempo i cari au- 
tori de’ miei giorni. Là , nei tra- 
sporti d’ una. gioja comune , si in- 
trattenevano della mia felicita: e men- 
tre consultavano 1* avvenire per co- 
noscere la mia sorte , io rivale degli 
uccelli , mi arrampicava leggiermen- 
te sopra di le* v incide\a sulla tua do- 
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cile scorza ingenue cifre , monumenti 
della mia filiale pietà -, e talvolta os- 
servando attraverso i tuoi rami 1 in- 
quietudine di mia madre per la mia 
arditezza, la riassicurava, vantandole 
il mio coraggio , *e lasciando cadere 
sulle sue ginocchia alquanti mazzi di 
foglie. 

O troppo commoventi memorie ! 
voi spremete ancora le mie lacrime ! 
ohimè ! quel padre sì buono , quella 
madre sì sensibile , che io amava co- 
tanto , mi furono ad un punto ra- 
piti ... 1’ uno non ha potuto soprav- 
vivere all’altra ! la loro morte im- 
matura amaramente contristò tutti i 
vicini . f cui essi rallegravano colla 
presenza, ed arricchivano colle virtù. 

Ah ! sì : voglio irrigar del mio 
pianto questa zolla , sulla quale mi 
abbracciarono tante volte! voglio scor- 
rere, gemendo , questi giardini, que- 
sti fioriti prati , che essi lieti e con- 
tenti percorrevano ! ovvero , antico 
alloro , sfogherò a te vicino il mio * 
cordoglio ! le memorie che tu ridesti 
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m’ empiono il cuore tli santi traspor- 
ti. Mi sembra.... ah si.! mi sembra 
di ritrovarvi sotto quest’ ombra im- 
mortale , o rispettabili autori de’ miei 

giorni ! una dolce illusione mi fa 

goder qualche istante la vostra pre- 
senza... siccome gli antichi credevano 
che genj protettori abitassero ne’ tron- 
chi degli alberi , e nel verdeggiante 
recinto dei sacri boschi. 

IDILIO XX. 


Il pino agitato dalS Aquilone . 

Felice, r uomo sepolto in una pro- 
fonda oscurità! se la fama Tjon esal- 
ta il suo merito, se. non abbaglia gli 
occhi della moltitudine collo splen- 
dore della sua gloria , tranquillo come 
la sera d’ un giorno sereno , egli non 
ha a temere le tempeste della vita ; 
e contento di spargere intorno a sè 
la felicità come un fiore intorno a sè 
spande il suo grato odore , non com- 
pra una pericolosa grandezza a prez- 
zo della sua tranquillità. 
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Formando in tal guisa voti per l i 
dolce pace , il solo Lene che possa 
render cara 1’ esistenza , io mi ripo- 
sai al piede di un pino , i cui rami 
slanciavansi orgogliosamente tra le 
nubi. L aria era placida a me din- 
torno , ma 1 aquilone tormentava le 
foglie dell’ altero pino-, ed il rumo- 
re delle frondi agitate sul mio capo 
assomigliava ai flutti d* un mar bur* 
rascoso , che schiumanti si rompono 
contro uno scoglio. Sentiva questo 
spaventevole romorìo} e, nello stes- 
so tempo -, il mio occhio ammirava 
in mezzo all’ erba un gruppo di sal- 
vatici garofani , i cui modesti fusti 
godevano una pace perfetta. Scosso 
da questo contrasto , mi sembrò che 
il romorio del pino orgoglioso pren- 
desse voce per ripetermi : 

Felice f uomo sepolto in una pro- 
fonda oscurità ! se la fama non esalta 
il suo merito , se non abbaglia gli 
occhi della moltitudine collo splen- 
dore della sua gloria, tranquillo come 
Ja sera d’un giorno •sereno , egli non 
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ha a temere le tempeste della vita , 
e , contento di spargere intorno a sè 
la felicità , 'come un fiore intorno a 
sè spande il suo grato odore , non 
compra una pericolosa grandezza a 
prezzo della sua tranquillità. 

I D I L I O XXI. 


La 'Fonte. 


IJ. sole , giunto al termine della 
sua maestosa carriera, versava la por- 
pora e 1’ oro sull’ azzurro de’ cieli. 
Gli ultimi raggi vibrati dal suo di- 
sco folgoreggiante indoravano le cupe 
foglie degli alberi antichi , e pene- 
travano , quasi fasci di luce vivissi- 
ma , quasi raggianti colonne , attra- 
verso i loro rami. Questo augusto 
spettacolo immergeva in dolce estasi 
una madre sensibile. Ella, era assisa 
ai piedi di un masso ricoperto di mu- 
sco , mentre che suo figlio , seduto 
sulle spiagge d’ un tranquillo bacino, 
nel quale una sorgente vicina porta- 
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Va il tributo delle sue acque, si di- 
vertiva a contemplare in mezzo al- 
T onde la gran volta dei cieli azzur- 
rati , le mobili foglie degli alberi , 
e la forma vacillante dei fiori d’ Iri- 
de , riprodotti in qUello specchio fe- 
dele con tutto lo splendore dei loro 
colori. 

11 O mio figlio ! ella dice , fissan- 
» do sopra di lui i suoi sguardi pieni 
» di tenerezza , o mio figlio ! il tuo 
» cuore , asilo dell’ innocenza, è puro, 
» come questa bella sera , è tranquil- 
li lo come f onda di questo bacino. 

» Possano le stagioni tutte della tua 
» vita essere eguali ! possa puranco 
» godere nel tuo estate la tranquil- 
li lità che tu godi nella tua prima- 
>1 Vera ! « 

» Allorché io ti portava in grem- 
ii bo , la speranza di darti alla luce , 
11 cangiava le mie pene in piaceri. 

>1 Ben sapeva che il tuo primo sor- 
>i riso mi avrebbe fatto dimenticare. 
»> e i miei patimenti , e i miei af- 
» fanni -, ma perchè n«n p*sso an- 
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» cora , perchè non posso , a costo 
» dei più lunghi e più vivi dolori, 
» acquistar la certezza di vederti pas- 
3> sar sulla. terra giorni ridenti e tran- 
3) quilli ? » 

» Deh , fa , o fortuna , fa che il 
» cuore di mio figlio sia sempre pia- 
» cido come la superficie di quest’on- 
» da ! in essa rilucono e 1’ azzurro 
3) del firmamento, e la verdura de- 
3) gli arbusti , di cui i venti godono 
3 > nell’accarezzare le foglie. Ella span- 
3> de sulle sue rive un’ eterna frescu- 
3> ra : ella è il più bell’ ornamento 
3 > di quésto solitario villaggio. « 

3 > Dalla sommità dei monti , in- 
3> gombri d’ orgogliosi scogli , i tor- 
3 > renti , romoreggiando , fan rotolare 
3> vagabondi lor flutti. Questa sor- 
3 > gente , più modesta , non manda 
3> che un dolce romorìo -, ma un se- 
3> greto incanto chiama a sè tutti gli 
3) esseri amanti della frescura e del- 
3) T ombra. Dal fondo dei boschi gli 
3 ) uccelli vengono a cantare a lei vi- 
» cino *, i fiori nascono a torme sulle 
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» siie sponde-, i zeffiri scherzano ; a- 
» vicenda sugli arbusti che la circon- 
» dano , ed i cuori sensibili la ri- 
» guardano come 1’ asilo della feli- 
» cità. » 

I DILIO XXII. 

La fanciulla. 

Bramoso di contemplare 1 aurora 
nel punto in cui la notte scompare 
a lei d’ innanzi , io mi recava altre 
volte ogni mattiuo in una vasta e so- 
linga prateria, donde i miei sguardi 
abbracciavano da lungi le azzurre 
montagne dell’oriente. 

Un giorno, in que’medesimi prati, 
lungo un ruscello costeggiato di piop- 
pi , veggo non senza sorpresa , ( il 
sole incominciava appena il suo cor- 
so ) veggo una fanciulla , d’ una beltà 
senza pari , ma troppo giovine an- 
cora per esser timida. Ella raccoglie- 
va , con mano delicata , i fiori sparsi 
sulle zolle , e formava un mazzetto > 
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senza dubbio destinato a sua madre, 
IVI’ avvicino , e , raccogliendo a mia 
posta qualche stellata pra tei lina , e 
qualche primula dal calice d’ oro , le 
presento all’ amabile fanciulla , che le 
riceve con un dolce sorriso. L’ invi- 
to ad imitare gli uccelli inspirati dallo 
splendore del' mattino, e la induco 
a cantarmi qualche semplice canzone. 
La sua voce melodiosa mi rapisce -, e, 
nella tenerezza del mio cuore , la ba- 
cio sulle sue ingenue labbra. 

Ascolta', amabile fanciulla, le di- 
co , ascolta un poeta. 

Allorché il Dio del giorno vibra i 
primi raggi dalle colline d’ oriente , 
la natura commossa lo saluta. Gli uc- 
celli saltellano vispi ne’ boschetti -, e 
contemplano attraverso i rami degli 
alberi il ricco .spettacolo che offre l’o- 
rizzonte. I fiori sortono dal loro le- 
targo, ed aprono il loro calice alca** 
lore vivificante dell’astro nascente. I 
mattutini pastori, dall’alto delle mon- 
tagne tinte di porpora , fissano lieti 
i loro sguardi meravigliati nel globo 
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folgoregginnte, che viene a rianimare 
il creato. L’ occhio può allora senza 
•'ema fissarne lo splendore; la sua lu- 
ce è ancora tremolante ed azzurra. 
Ma allorché, innoltrato incammino, 
lasciò lungi da sé le nubi leggiere 
che lo coprivano al nascere , allor- 
ché spiega ne’ cieli la maestà del di- 
sco abbagliante , qual mortale ose- 
rebbe di fissare in lui un temerario 
sguardo ? 

Tu, o amabile fanciulla, entri ap- 
pena nella carriera della vita; sulle 
tue guancie stanno le rose dell’ in- 
nocenza ; la diligente aurora non è 
di te più gentile. Eppure è vicino 
il giorno, è vicino pur troppo il gior- 
no , in cui più non potrò , senza pe- 
ricolo del mio riposo , contemplare 
la luce de’ tuoi occhi , e cogliere per 
te primavere e pra telline ! 


Bibl. V»L II. 
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..I D-ILIO XXIII. “■ 

•V ' •" > ■ 

Il lamento. , 

» 1 

Il tempo fogge !... eri io sempre 
più m’allontano dall’infanzia, da quel- 
1’ amabile e felice eia , in cui siede 
sempre sulle labbra il sorriso ; in 
cui il cuore è ancor chiuso alla cru- 
dele gelosia , alla cupa diffidenza. 
Più m’ innoltro nel cammino ■ della 
vita, più mi esaspera l’odioso spet- 
tacolo che mi presentano gli uomini. 
Non basta loro di nutrire in petto 
mille terribili passioni •, la loro bar- 
barie giunge al punto di uccidersi a 
vicenda. Invece di passar sulla terra 
giorni ridenti e tranquilli , 1’ uomo, 
contro il voto della natura , s’ arma 
a danno dell’ uomo , ed esercita cru- 
deltà , di cufi più feroci animali non 
glie ne diedero mai 1’ esempio. Ama- 
bili fanciulli ! quanto mai siete felici 
non conoscendo gli orrori della guer- 
ra : e voi intenti solo ad intrecciare 

... 
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leggieri danze sulla zolla , allorché 
il bronzo , rivale del tuono , rumo- 
reggia sui nostri capi ! deh ! accoglie- 
temi fra voi ! i vostri semplici giuo- 
chi sollevino per un momento 1 ab- 
battuto mio spirito ! oh quanto me- 
glio ci converrebbero i dolci costu- 
mi dell’ infanzia ! la terra sarebbe un 
bel soggiorno se Y uomo fosse dovun- 
que ingenuo , sensibile , familiare ! - 
Ma ohimè ! inutili voti ! 1’ uomo cor- 
rotto non ascolta nè la ragione , nè 
la natura. Amabili fanciulli! soltanto 
fra voi io ritroverò sempre l’inno- 
cenza e la buona fede. 


1DÌLIO XXIV. 

-• •• L’ amore fraterno. 

' ! *>' | . . 

> Gleonice , madre di due bei fan- 
ciulli , diceva loro un giorno: Ripo- 
siamoci , o figli , sotto questi anti- 
chi castagni , e respiriamo 1’ olezzo 
di questi fipri che un dolce venticello 
scuole sulle. nostre teste , siccome mi- 
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nula pioggia. Dacché nasceste voi fo r- 
mate la mia gioja e la mia felicità. 
Quanto mai godo nel vedervi a Scher- 
zare sull’ erba medesima, ricrearvi 
, sotto la stess’ ombra ! quante volte 
gli innocenti vostri giuochi , le vo- 
stre ingenue carezze hanno inumidi- 
to di lagrime i miei occhi inteneriti! 

O figli miei ! i vostri giovani cuori 
s’aprano sempre più ai santi trasporti 
dell’ amor fraterno ! amatevi come due 
fiori che sbucciano sullo stesso stelo; 
vicendevolmente si prestano umore e 
bellezza ; 1’ odore che esalano è più 
dolce , ed i venti del bosco , scher- 
zando intorno , sembrano applaudire 
ai loro teneri baci. 

Amatevi come i rami fioriti del ca-, 
prifoglio , i quali crescono abbrac- 
ciandosi , quasi per riscaldarsi , e per 
mandare reciprocamente lo stesso re- 
spiro. 

Amatevi come due agnelli, che sab- 
tellano nel medesimo pascolo : 1’ in- 
nocenza presiede ai loro giuochi ; si 
inseguono accarezzandosi ; e se il ca- 



'• p 
> • 


dell’ infanzia. • > 77 

Jore gli opprime, si ricovrano ad om- 
bra sollo lo stesso boschetto. 

Amatevi come due amici che per- 
-corrono insieme lontane regioni : *eastl; 
dividono le loro inquietudini e le lo- 
ro speranze , camminano sugli stessi 
sentieri , riposano nelle medesime 
grotte. 

Commosso da queste dolci parole, 
il più giovine dei fanciulli si gettò 
tosto fra le braccia di suo fratello. 

O fralel mio ! gli disse , amiamoci 
-sempre come due fiori che crescono * 
sullo stessso stelo, come due agnelli 
che giuncano sui medesimi prati , co- 
me due amici che percorrono assieme 
lontane regioni;'- * . ’ ; , . j 
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IDI L I O XXV. 

... ; 

Il beneficio. , . 




•i . i 


Giunto ;àl sommo de’ cieli , il sole 
vibrava sulle campagne i suoi più 
recenti raggi ; Y aria era tranquilla^ 
gli uccelli erano muti Ira le foglie j 
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e le piante spiravano di languore sul 
seno della terra abbruciata. 

Un vecchio agricoltore , ritornando 
al suo casale , aveva sospeso il cam- 
mino , e si era riposalo al piede d’iin 
vecchio olmo , i cui rami nodosi sten- 
devano sul suo capo un ombra ospi- 
taliera. Ma * quest’ albero era isolato 
nella pianura , non gli scorreva vi- 
cino alcun ruscello, ed il vecchio era 
tormentato da una sete ardente , al- 
lorché una fanciulla gli passa d’ a- 
vanti , portando in capo un paniere 
di vimine. Amabile fanciulla ! le dice 
il vecchio Contadino*, la bontà è di- 
pinta ne’ tuoi occhi *, il candore del 
tuo viso fa fede della sensibilità del 
tuo cuore. Tu vedi come il caldo mi 
opprime *, io ti chieggo uno de pomi 
che tu porti nel tuo paniere. % 

La giovinetta , con aria graziosa , 
gli presenta due pomi , e s’ allonta- 
na colma delle benedizioni del rico- 
noscente colono. 

Cosi , quando il furioso estate la- 
cera il seno dell’ arsa terra , quando 
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il diseccato umore non può più ani- 
mare il fusto de’ moribondi arbusti, 
e il canto della capinera più non ral- 
legra f appassito boschetto ; se una 
benefica nube , spinta da zeffiro, spaji-* 
de sulle campagne un piccolo nembo 
sembra che la naiura rinasca *, la ca- 
pinera canta di nuovo sui ramicelli 
degli umidi arbusti, ed i prati rin- 
verditi sorridono alla nube propizia 
che rese loro la vita. 


«janien 
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IDILIO XXVI. 

V 

Il figlio afflitto. 


i » tf» 


O fortunati luoghi <qhe mi serviste 
di culla 1 alti pini ; antichi alberi j le 
r cui spesse foglie ombreggiavano ; gli 
occhi timidi della mia infanzia ! valli 
.popolate di sempre verdi ulivi ! colli 
abbelliti da gruppi di fronzuti fichi! 
campestri Colline coperte d’ un tap.- 
_peto di lavanda e. di rosmarino ! ru- 
. scelli , le cui onde scorrono capric- 
ciose all’ ombra di arboscelli e di tre- 
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molanti canne! io vi rividi -, ma ohi- 
mè ! nel rivedervi mi fu forza il ba- 
gnarvi' di lagrime. 

Più non esistono gli autori de’miei 
giorni , quegli esseri cari e rispetta- 
ci , che prodigarono alla mia infan- 

ho piu 


non 


zia le più tenere cure ! 
ila consolazione di*- poter loro attesta- 
re la mia riconoscenza '■ e di com- 


pensarli de loro henéficj. 

O madre mia !. tu che altre volte 
seguiva , ora in questi prati smaltati 
di fiori , ora in quel giardino carico 
di frutti , e che non ti debbo ! tu 

7 t 

prevenivi ogui mio desiderio -, ma l’a- 
moroso e sensibile mio cuore anti- 
vedeva i tuoi. 

In faccia mia i tuoi sguardi non 
ebbero mai ad armarsi di severità ! 
il tuo impero era quello della con- 
fidenza e dell’ amore ! tu desideravi 
di vedermi felice... ma !... tutti i tuoi 
voti sono compiti... e più non esisti! 

Deh ! almeno mi sia sempre pre- 
sente la tua cara memoria ! e 1’ e- 
sempio delle tue virtù possa essermi 
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di scorta nel pericoloso cammino della 
vita ! 

IDI LIO XX VII. 

„ v 1 primi amóri. - A 

N ' 

v Bei fanciulli ! accarezzatevi inno- 
centemente sotto fioriti boschetti ! se- 
guitevi amorosamente attraverso la 
folta erba de prati ! stampale mille 
baci sulle vostre, vermiglie guancie ! 
teneri pastori ! intrecciate per le vo- 
stre pastorelle ghirlande di rose ! or- 
natene le loro belle 1 chijome ! condu- 
cetele nei boschi seminati di primu- 
le e viole. Gettate scherzando , fiori 
ed erba nel loro seno verginale, dei 
quali scherzi siano ricompensa, tanti 
ingenui baci. ; La natura che vii ab- 
bellisce sorride ai vostri piaceri, ed 
luna, legge severa non ancor proscri- 
ve i vostri innocenti trastulli. , . : > » 

. Verrà , pur troppe ! il giorno , ih 
-cui proibite vi sr *anhn queste tènere 
. carezze jin cui l’amabile libertà fug- 
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gira lungi da voi. Quanto prima, im- 
barazzate dalla loro propria bellezza, 
le vostre pastorelle arrossiranno, e 
cercheranno la solitudine. Esse ricu- 
seranno i vostri mazzetti.., e, se vi 
amano ancora , non ve lo potranno 
più dire. 

Gentili fanciulli ! godete dunque 
del mattino della vita. Prodigatevi 
le piu tenére carezze , e gioite d’una 
felicità dolce quanto il soave odore 
d’una tenera rosa, sbucciata ai pri- 
mi raggi del giorno. 

• ' ' ‘ '* ' > ' • 

- • mo I D I L IO ' XXVIII. t » 

i - ■ • . v . ? 'i ' . * •! ,• ■ 

' • <- vii mazzo di fiori. 4 1 ' 


' Nelle fenditure d’ un masso coper- 
to di- musco giallo vidi un giorno al- . 
cuni garofanetti selvatici aperti sul 
loro delicato stelo, i Li raccolsi , ed. 
unendoli ad ùn ramo*di rosmarino, 
da .cui foglia cpiantd il Ilare è aro- 
matica, ne composi un semplice, maz- 
zetto. Poscia dissi a- me stesso: a chi. 
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delibo offrire questi piccioli garofani 
color di rosa ? Essi sono degni di 
ornare il seno della bellezza. 

Tutto ad un tratto , da una stra- 
da remota , mi si presenta un gio- 
vine e bel fanciullo. Si ferma, e guar- 
da con compiacenza il mio mazzet- 
to. — Qual motivo ti guida in que- 
sti luoghi, o amabile fanciullo, gli 
dico. Ti sei smarrito ne’ sentieri di 
questo solitario bosco ? — No , mi 
, risponde , ho percorsa tutta la valle. 
Ma i miei occhi hanno inutilmente 
cercato garofani selvatici , e fiorito- 
rosmarino: io non vidi da ogni par- 
te che imbretane d un rosso vinato, 
e macchie di poco grata lavanda. Voi 
foste fortunato più di me. 

— Grazioso fanciullo! posso io sa- 
pere a chi destinavi il tuo semplice 
mazzetto? E forse domani la festa o 
della tua tenera madre . o della tua 
giovine sorella? Nei giardini vi sono 
garofani più belli di quelli di que- 
sti boschi. 

— Lo so j ma quello' dei boschi 
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piace molto di più ad Evellina. Yoi 
la conoscerete di certo ^ è una delle 
giovani compagne di mia sorella Noe- 
mi. Ella è dolce e buona al pari di 
lei -, ed io T amo come se ella pure mi 
fosse sorella. Questa mattina mi dis- 
se : Luigi ! va nel bosco a raccoglie- 
re alcuni garofani per Evellina. Ma... 
lo corsi da capo a fondo... ed i ga- 
rofani erano scomparsi ! 

— Divido il tuo cordoglio , ama- 
bile fanciullo , ed i miei occhi leg- 
gono nei tuoi il desiderio del mio 
mazzetto. Egli è tuo se puoi darmi 
in contraccambio qualche altra cosa. 

— E di che posso io mai dispor- 
re ? Sono cosi giovine ! alla mia età 
non si possiede alcuna cosa... eppu- 
re , debbo confessarlo , non so che 
darei per avere i vostri garofani... 
se osassi ! 

— Termina , figlio mio. 

— Sapete voi che mi dice la mam- 
ma quando desidero qualche cosa ? 
Ella mi dice ridendo: e che mi dai 
per averla ? Ed io salto subito sulle 
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sue ginocchia , e , dandole un bacio, 
ottengo da lei ciò che desidero. Sa- 
reste voi contento di ciò che dò alla 
mamma ? 

— Ah ! non chiederlo più ! vieni, 
bel fanciullo , vieni ad abbracciarmi. 
Un tuo bacio vale assai più del mio 
mazzetto. 

Il giovine mi stese «ubilo le ca- 
rezzanti sue mani. Ebbi da lui un 
dolce bacio , e gli diedi in ricambio 
il mazzetto di rosmarino e di garo- 
fani selvatici. 

. » 

IDILIO XXIX. 

» • *' i » ’ i 

' . Adele. 

Rapita dalla serenità d’ una bella 
mattina d’ autunno , la piccola Adele 
s’ abbandonava interamente a tutta la 
gioja dell’ anima sua. Andiamo , di- 
ceva a sua madre , andiamo a visi- 
tar la campagna. Vi ci invita V aria 
tranquilla J Vedi come il cielo è se- 
reno ! vedi come la verdura de’ bo- 
SibL Voi. IL 8 


/ 


K* -*u 




Digitized by Google 



86 LE ATTRATTIVE 

sdii e dei prati si confonde da lonta- 
no dilettevolmente col chiaro azzurro 
che cinge 1’ orizzonte ! — Cosi dicen- 
do , Adele , con piè leggiero , cal- 
pestava 1’ erba fiorita. Ma quanto fu 
mai breve la sua contentezza ! una 
piccola nube , foriera della tempesta, 
s’ alza dal seno delle montagne. In 
un momento masse tenebrose, spinte 
da piovoso soffio dei venti di mez- 
zogiorno , scorrono rapidamente nel- 
1’ aria e velano il disco lucente del 
sole. Le scolorite campagne appassi- 
scono -, 1’ intera natura è piombata 
nella tristezza. Confusa , interdetta, 
la piccola Adele corre a ricoverarsi 
vicino a sua madre , che le diresse 
queste parole : O figlia mia ! tu , il 
cui cuore assomiglia al firmamento 
abbellito dall’ aurora , non li dimen- 
ticare giammai che una piccola nube 
basta per offuscare il lucente azzur- 
ro de’ cieli , e rattristare 1’ intera na- 
tura. 
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IDILIO XXX. 

Aristo , ovvero la felicità 
delC infanzia. 

Da molto tempo Aristo meditava 
sulla felicità. Un giorno , seguendo 
un solingo sentiero , e gemendo sui 
vizj della società , vide da lungi al- 
cuni fanciulli , che ballavano intorno 
ad un vecchio salice, tenendosi per 
mano. Rapilo da quel dolce spetta- 
colo , grida : quanto sono felici quei 
fanciulli ! la gioja è tra loro» Essi 
sorridono alla natura , e la natura 
loro sorride. 

Godono una dolce libertà , che fug- 
ge rapidamente coi nostri primi anni, 
e la cui perdita ci rende penosa la 
vita. L’ esistenza è tuttora per essi un 
incanto. Non conoscono nè il lusso in- 
solente , nè la divoratrice ambizio- 
ne. La zolla sulla quale scherzano , 
i salici che li coprono coll’ ombra , 
il ruscello che li disseta , compongo- 
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no tutte le loro ricchezze : preferi- 
scono un letto di fiori ad un letto 
di piuma , ed un bottone di rosa al 
più raro diamante. 

Le campagne si smaltano di fiori 
per godere della loro amabile vista. 
Per essi la 


giano ne c 

' fra i vapori del mattino. Adorabili 
fanciulli ! quanto è degna d’ invidia 
'la vostra sorte ! nò , tutti gli sforzi 
dell’ arte non possono procurare ai 
nostri cuori la metà delle contentezze, 
di cui vi è prodiga la natura. 

Esseri fortunati ! mentre voi gui- 
dati da un dolce istinto , giuocate 
sulla fiorita zolla , noi siamo assediati 
dalla cupa ragione*, triste riflessioni 
allontanano da noi il riso e la gioja; 
mille tumultuose passioni nascono nei 
nostri cuori , e vi fanno un’ orribile 
guerra ; siamo circondati d’ inquie- 
tudini *, e questa prospettiva dell’av- 
venire, che vi incanta colla sua bel- 
lezza , bene spesso, ohimè! non ci la- 
scia prevedere che foltissime tenebre. 
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La tenera amicizia unisce tra loro 
quanti fanciulli s’ incontrano per la 
prima volta ne’ ridenti prati. S’ ab- 
bracciano con candore, giuocano sul- 
1’ erba medesima , si dividono i frutti 
e bevono nello stesso ruscello. Sfor- 
tunati noi! questi legami che formano 
la felicità deli’ infanzia non islringo- 
do mai i nostri cuori ! insuperabili 
ostacoli ci separano quasi sempre gli 
uni dagli altri \ quasi sempre veglia- 
no intorno a noi , per dividerci , 
1’ odioso capriccio e la fosca gelosia. 

Quanto è diversa la vostra sorte , 
o amabili fanciulli! l’infanzia èl'elà 
dell’oro della vita. Ab! godete lun- 
go tempo della vostra felicità , e non 
desiderate di giunger presto alla scia- 
gurata età virile. 


IDI LIO XXXI. 


Paolinq,. 

La giovine Paolina , seduta una 
sera a fianco di sua madre , sotto il 
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noce che le ombreggiava la rustica 
dimora , contemplava al tramonto le 
nubi ornale di frange d’oro, ed il 
globo del sole , più vasto del solito, 
avvolto in una folgoreggiante rete di 
porpora. Ad un tratto , lungo una 
siepe vicina , sente a cantare un uc- 
cello. Ah mamma ! ella dice , permet- 
tetemi di camminare pian piano lungo 
la siepe per ascoltare più d avvici- 
no il dolce canto di quell’augelletto. 

La fanciulla , col materno consen- 
so , dirige circospetta i ^passi laddo- 
ve il canto la invita. E già vicina 
alla folta siepe che costeggia il ru- 
scello. Si ferma. Agitato ad un pun- 
to il suo cuore il piacere di sentire 
1’ uccello , ed il timore di spaventar- 
lo. Non si vada più avanti , ella dice 
fra se, si ascolti in silenzio. Quanto 
è flessibile codesta voce ! quanto è 
armonioso il suo canto ! come sono 
precipitosi e sonori, i suoi gorgheg- 
gi !... più 1’ ascolto, e più mi nasce 
il desiderio di vederlo. Se ardissi d a- 
vanzarmi ancora d un passo... si ten- 
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ti... Cielo! egli ini vide : tace. Per- 
chè mai è così selvatico ? Grazioso 
uccelletto ! io non desidero che di 
vederti. Ah ! se tu conoscessi Pao- 
lina , non diffideresti di lei. Perchè 
non ti lasci avvicinare ? Io non vo- 
glio farti alcun male. 

L’ uccello fugge , mentre Paolina 
cosi parlava. \ola a nascondersi più 
lungi in un Losco , e là continua il 
canto. Paolina s’ avanza dolcemente, 
e 1’ ascolta di nuovo con ammirazio- 
ne *, ma non le basta 1’ ascoltarlo. I 
suoi sguardi indiscreti cercano anco- 
ra di vederlo. Ella fa dello strepito, 
e 1’ uccello fugge per la seconda vol- 
ta. Lo segue per qualche tempo, at- 
tratta da’ melodiosi accenti -, ma non 
lo polendo mai vedere , si riposa al- 
fine sul muschio , e canta una la- 
mentevole canzone. 

In quel punto il giovine Leandro 
e l'elegante Damete, che andavano va- 
gando lungo il ruscello , sentono a 
cantare sull’ opposta sponda. Lean- 
dro , rapito , dice piano al suo coin- 
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pagno : Quanto è commovente que- 
sta voce ! è quella d’ una giovinetta. 
Andiamo adagio a sorprenderla. 

In fatti s’ avviavano per prendere 
Paolina , quando Damete urta inav- 
vedutamente in un ramo di rosa ca- 
nina , che gli impediva il passaggio. 
Allo strepilo che fece Paolina si guar- 
da intorno , e , vedendo due inco- 
gniti , fugge tutta spaventata. 

1 giovinetti gridavano : bella fan- 
ciulla , perchè sei cotanto selvatica ? 
Noi non desideriamo che di vederti. 
Perchè non ti lasci avvicinare ? A 
queste parole Paolina fugge più ra- 
bidamente. Essi mi parlano , diceva 
tra sè stessa , come io parlava all’ uc- 
cello. Ma f uccello , involandosi , mi 
insegnò ciò che io pur debbo fare. 

I D I L I O XXXII. 

Il fanciullo in culla . 

Nella parte più remota N d’ un bo- 
schetto , dove i contenti uccelletti ed 
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i placidi venti formano a vicenda i 
più bei concerti cd il più dolce mor- 
morio , dove il piacevole strèpito di 
una cascata unito a quello delle fo- 
glie leggermente agitate immerge l’a- 
nimo in aggradevoli meditazioni , una 
sposa aveva portato il suo tesoro , una 
culla di vimine nella «piale riposava 
un fanciullo più vago d’ Amore , al- 
lorché nei boschetti di Gnido respira 
il soave odore de' fiori , e gusta posa- 
to sull’ erba un dolcissimo sonno. 

Seduto presso ad un masso vicino , 
nascosto dai tronchi degli alberi , io 
veggo... oh qual viva emozione pro- 
vò in allora il mio cuore !... veggo ___ 
la tenera madre fissare per qualche \ 
tempo i suoi sguardi sopra quella 
culla preziosa. Sembrava che il suo 
espressivo silenzio invitasse tutta la 
natura a dividere la sua felicità. Po- 
scia ella unì il proprio canto al mor- 
morio de’ placidi venti , ed al piace- 
vole strepito della cascata. 

» Godi , o figlio mio ! gusta un 
» tranquillo sonno sotto questi fioriti 
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)> arboscelli! l'amore materno veglia 
» sulla culla dell’ innocenza. » 
i> O solitudine ! quale amabile fre- 
» scura alimenti nel tuo recinto ! con- 
» tinua , o dolce mormorio ; venti 
i> scherzevoli ed irrequieti , svolaz- 
zi zate vicino alla culla di vimine. 
» Il più bello tra i fanciulli è ad- 
ii dormentato in questa selva. 

ii Godi , o figlio mio ! gusta un 
» sonno tranquillo sotto questi fioriti 
» arboscelli ! 1’ amore materno veglia 
» sulla culla dell’ innocenza. 

ii Abbandonatevi alla gioja piccoli 
ii uccelletti che dal punto in cui la 
>i brillante aurora versa le sue rose 
ii innanzi al Dio della luce , fate ri- 
ii suonar gli echi di questa solitudi- 
ii ne de’ vostri lieti concerti ! vi veg- 
li go a saltellare di ramo in ramo ; 
v vi sento a cantare le vostre con- 
ii tentezze... ah ! cantate , cantate pu- 
lì ranco le mie. Celebrate i trasporti 
» dell’ amore materno. Avvicinatevi 
» dolcemente alla culla di vimine, 
ii II più bello tra i fanciulli è ad- 
ii dormentato in questa selva. 
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d Godi , o figlio mio ! gusla un 
» tranquillo sonno sotto questi fioriti 
» arboscelli ! 1’ amore materno 
» sulla culla dell’ innocenza. 

yt Quella cascata , di cui sento da 
» lontano lo strepito, scaturisce dal- 
» l’ alto dello scosceso masso. Caden- 
ti do forma un ruscello , delizia di 
» questo solitario boschetto. La lim- 
» pid’ onda scorre sopra un letto di 
» inargentata arena , attraverso i fiori 
j) che germogliano sulle sue sponde. < 
D O ruscelletto ! quanto mi diletta il 
» tuo mormorio ! ah ! lo veggo , la 
» tua onda fugge suo malgrado dalla 
v culla di vimine , nella quale il più 
» bello tra i fanciulli gode un tran- 
» quillo riposo. 

» Oh bel fanciullo ! oggetto delle 
» mie tenere cure !. .. io ti contem- 
» pio, e l’ebbrezza del contento in- 
» catena la mia lingua ...'- Ove son 
» io? Al tuo fianco... si , è d’esso... 

» come le sue labbra sorridono! quan- 
» to è tranquillo il sonno dell’ inno- 
« cenza !... Oh bel fanciullo ! se tu 
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i» mi (levi la vita , io li debbo la mia 
» felicità. » 

Così cantava quella tenera madre. 
11 pargoletto schiuse i begli occhi , 
e la gioja del suo cuore trasparve 
sulle delicate fattezze. Con aria in- 
genua guardava la madre e le sten- 
deva le piccole mani per accarezzar- 
la. Le rotondette guancie erano fre- 
sche come 1’ aurora , e le vermiglie 
labbra come un bottone (li rosa che 
sta per sbucciare. I suoi occhietti as- 
somigliavano a que bei fiori azzurri , 
che sono 1’ ornamento de prati , o 
piuttosto all’ azzurro che abbellisce 
la volta del cielo. Sembrava che tut- 
ta la natura sorridesse a quella sce- 
na soave. Ed io da quel giorno ri- 
peto sempre con piacere queste pa- 
role. La felicità può qualche volta 
abitar sulla terra. 
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I D IL IO xxxm. 

// ritorno della Primavera. 

L’ inverno scomparve \ la natura 
riceve una nuova vita. Fanciulli! ve- 
dete voi a fiorire il mandorlo sulle 
vicine colline ? Correte a staccarne 
alcuni ramicelli , quasi lucenti per 
bianchezza., e con liete danze an- 
nunziate il ritorno della più ridente 
stagione. . 

Io ti saluto , amabile Primavera ! 
al tuo avvicinarsi la terra ringipvi- 
nita diviene T asilo della felicità. Quali 
soavi e variati odori esalano i giar- 
dini ed i fioriti prati ! quai suoni 
armoniosi animano questi boschetti ! 
Fanciulli ! aggiungete colle vostre 
danze leggiere nuova letizia a questi 
luoghi beati. Questa nascente verdu- 
ra , queste pratelline appena schiu- 
se , questi bottoni che stanno per 
sbucciare , inumiditi dalle lagrime 
dell’ aurora , sono immagine vostra» 
BibL VÓI. II. 9 


Digitized by Google 



gQ LE attrattive 

Cosi- coltivali dalie cure delle tenere 
madri, voi crescete brillanti di gioja 
e di freschezza. Cosi le vostre inge- 
nue -grazie ci allettano , ed abbelli- 
scono per noi il quadro della na- 
tura. ' • r , « r • . 

Fanciulli I queste smaltate zolle , 
questi prati coperti d’ armenti vi 
chiamano. Ascoltate gli uccelli na- 
scosti ne* boschi di biancospino. Essi 
cantano per rallegrarvi. Per ralle- 
grarvi i placidi venti scuotono sui 
vostri capi le foglie degli alberi., e 
Je fonti' scorrono d’ intorno a voi. 
Ab ! in, questi bei giorni la natura 
ha 4utte lé grazie della .prima età 
della vita , r ed il sole , versando la 
fecondità dall’ alto del suo trono im- 
mortale , diletta la nostra vista , co- 
me il primo sorriso che , comparen- 
do sulle innocenti vostre labbra , ra- 
pisce le vostre buone madri , e spre- 
me da’ loro occhi lagrime di tene- 
rezza. 
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, IDIL IO XXXIV. 

La rosa. • 

• > L , 

Un rosajo piantato alle falde <T un 
ruscello era ogni mattino visitato dal- 
la piccola Egle , bella come i botto- 
ni di rosa , di cui con tanto piacere 
contemplava lo sviluppo. 

Vedi , diceva un giorno cpiest* a- 
mabile fanciulletta alla madre , vedi 
questo rosajo ricco di bottoni , che 
incominciano' a colorirsi di rosso. Il 
primo che schiuderà il suo bel calice 
sarà da me raccolto , e verrò ad of- 
frirtelo *, le mie mani lo poseranno 
sul tuo seno in pegno dell’ amor mio. 
Vedi , vedi , - come i raggi del sole 
scintillano in quelle tremolanti goc- 
ce di rugiada , che stanno sulle fo- 
glie del mio rosajo. Vedi questi ra- 
micelli inclinarsi sulla sponda , e 
contemplare nell’ onda i loro bottoni 
nascenti. 

» O figlia mia! esclama la madrd 
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di Egle , oh quanto è bello il tuo 
rosajo ! è di certo protetto da qual- • 
che divinità. Mi piace a contemplare 
i fusti fioriti del caprifoglio che ab- 
bracciano il tronco degli alberi , e 
spirare il loro grato odore in questi 
solitarj boschetti. Mi diletta il veder 
nascere la incantatrice primavera sot- 
to i primi baci di zeffiro , innalzarsi 
1’ orgoglioso ciufolotto dal centro di 
una folta macchia coronata dalla por- 
pora de’ suoi fiori , e la ghianda un- 
guentaria sospendere sul mio capo i 
suoi balsamici rami -, ma nulla mi 
piace più d’ una rosa. Mi compiaccio 
nel contemplarla , allorché il bottone 
lacera leggiermente i suoi veli , e che 
r aurora versa lagrime nel semi-aper- 
to suo calice ! il vivo splendore dei 
suoi colori, il delizioso odore, tutto 
me T annunzia per la regina de’ bo- _ 
schetti. O figlia mia ! assomiglia sem- 
pre , ah sì ! assomiglia sempre alla 
rosa ! soffiano i venti inutilmente per 
involarle al grato odore , e quest’o- 
dore rende ancor cara la rosa allor- 
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chè gli ardenti raggi del sole ne han- 
no appassito il fusto. » 

. \ ' 

I D I L I O XXXV. 

Ad una Fanciulla. 

• ». 

’ " f. ' ' ^ ‘ ** . / f 

Fanciulla! quel mazzetto di rosma- 
rino dà risalto alla tua bellezza -, ti 
sta meglio dei più vaghi fiori. Io ti 
vidi allorquando , spinta dalla bontà 
del tuo cuore , sei venuta al margi- 
ne di questa fontana , sulla cui on- 
da non poteva curvarsi a bere un 
fanciullo. Seduto all’ ombra di quel 
pioppo che vedi là abbasso nel pra- 
to , ti seguii collo sguardo. Tu rac- 
cogliesti dell’ acqua nel concavo della 
tua mano , e la presentasti al fanciul- 
lo. Senza di te egli non avrebbe po- 
tuto dissetarsi. Tu ti ritirasti con- 
tenta d’ aver fatto una buona azione , 
quando il fanciullo, che s’ era allon- 
tanato , ti si appressò di nuovo , e 
ti offerse quel mazzetto di rosmari- 
no. Un dolce bacio fu la sua ricom- 

* v 
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pensa -, e tu ornasti il bel seno col 
mazzetto del fanciullo. Oh come ti 
adorna questo mazzetto! — Fanciulla ! 
egli fa 1’ elogio del tuo cuore. Mo- 
desta e timida , tu mi fuggi arros- 
sendo ? Attraversi il prato , e frap- 
poco i miei sguardi non ti vedranno 
più-, ma non mi abbandoneranno mai 
l’ immagine della tua seducente bel- 
lezza , e la memoria della tua sensi- 
bilità. 

' 

IDILIO xxxyi. 

c 

La Najade. 

In uno di quegli incantati boschet- 
ti , dove l’ arte procurò di vincere 
la natura , v’ era una fontana , capo 
lavoro d’ un famoso artefice. Una Na- 
jade situata all’ ombra d’ un cespu- 
- glio di gelsomini versava dalla conca 
un’ abbondante e frese’ acqua. La Na- 
jade era d’ un bel marmo bianco , 
rappresentata con tutte le grazie della 
giovinezza } sembrava che pensasse 
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, ad aggradevoli oggetti , giacché sor- 
rideva. Molti ne facevano 1’ elogio , 
e ne ammiravano la bellezza. Isme- 
ne chiama i suoi figli , essi accorro- 
no. Il piccolo Lida , e la giovinetta 
Erifile salgono , e si pongono a fian- 
co alla Najade. E cosi ! si domandò 
' al piccolo Licia , come ti piace? Lida 
esamina a vicenda la Najade ed Eri- 
file , poi dice con ingenuo modo : La 
Najade è molto bella , ma mia so- 
rella Erifile è bella del pari. A que- 
ste parole Erifile "abbassò gli occhi • 
ed arrossì. Allora soggiunse : riguar- 
datela adesso. Ella è ancor più bella 
della Najade. 

ID IL I O XXXVII. 

■ « 

Il sogno della felicità. 

1 - ‘ 1 

■ Oh natura ! io vado in traccia di 

lei ! invano il mio cuore la cerca 
ne’ simmetrici boschetti , ne’ sontuosi 
parchi , creati dal falso gusto e dal- 
l’orgoglio. Vicino all’ onde tristamente 
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cattive nel loro vasto recinto , il mio 
spirito invano abbandonar si vorreb- 
be alle dolci illusioni che inspira una 
silvestre e ridente campagna. Sotto 
le superbe arcate di que’ profondi 
viali abitano il silenzio e le cupe 
amarezze. Tranquilla felicità! tu sog- 
giorni lungo i ruscelli , il cui dolce 
mormorio anima un rustico boschet- 
to. Tu predileggi le loro sponde co- 
perte di folto musco e di verde er- 
betta , ed abbellite da fulgide mac- 
chie di bodentilla ,• e da mazzetti di 
fragole selvatiche. 

Con quanto piacere percorro quei 
solitarj prati , que luoghi non pro- 
fanati dall’ arte fastosa ! con qual 
gioja vado errando al piede di quel- 
le orgogliose rupi che circonscrivono 
l’orizzonte , e quanto mi rallegra 1 a- 
spetto de’ boschi e delle ghirlande di 
fiorite rose canine che coprono i loro 
fianchi scoscesi. 

L’ astro del giorno era quasi giun- 
to a metà della sua carriera. Un fre- 
sco vento ne temperava l’ ardore. Sie- 
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do vicino ad una ricca sorgente , che 
sgorga scrosciando dall’ alto degli sco- 
gli , e spande sulle sue pacifiche spon- 
de la verdura e la fertilità. 

Quanto è magnifica la natura , al- 
lorché impiega volontariamente i te- 
sori per arricchire il proprio soggior- 
no ! quanto è mai industre nell’ e- 
vitare quell’ uniformità che cotanto 
impoverisce i capi d’ opera dell’ ar- 
te l - Un segreto incanto è sparso su 
tutti gli oggetti eh’ ella offre al com- 
mosso mio sguardo... - O dolce fe- 
licità ! ebbrezza d’ un cuor virtuoso, 
io provo i tuoi trasporti ! 

Cosi li provava ne’ bei giorni del- 
la mia infanzia , allorché i boschetti 
paterni erano la scena de’ miei giuo- 
chi puerili. Era allora schietto per 
me il godimento del piacere. Il mio 
cuore puro come il firmamento dal- 
1’ aurora abbellito , non s’ apriva che 
alle impressioni d’ un innocente alle- 
grìa. Una dolce illusione mi presen- 
tava la terra come un incantato giar- 
dino. Sfortunati mortali i io ignora- 
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va che fra voi la malizia ed il tra- 
dimento troppo spesso s’ ammantano 
colle sacre insegne della virtù : i vo- 
stri eccessi ed i vostri delitti non 
erano ancora da me conosciuti : un 
velo impenetrabile nascondeva a’miei 
sguardi le scelleratezze dell’ ambizio- 
ne , i nascosti man'eggi dell’ intrico, 
i danni di una brutale voluttà. De- 
bole ruscelletto , che tranquillamen- 
te scorreva attraverso i fiori 1’ erba 
ed i piccoli arboscelli incurvati sulla 
mia superficie io poetava al mare il 
tributo delle mie onde , senza figu- 
rarmi le orribili pugne che degli sde- 
gnati aquiloni vanno suscitando nel 
suo seno. 

Oh con qual contento rivolgo i 
miei sguardi verso quell’ epoca fortu- 
nata della mia vita ! da questo se- 
dile di vellutato musco , ove gusto 
un voluttuoso riposo , contemplo con 
gioja quella ridente prospettiva del 
passato , il cui primo periodo si per- 
de nel vano d’ un aria pura , sicco- 
me le ombre della notte si conver- 
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tono in incerta luce all’ avvicinarsi 
dell’ astro del giorno. 

Nell’ ebbrezza in cui m’ immerge 
1’ idea della felicità che blandiva i 
primi anni del viver mio , dico a 
noe stesso , versando lagrime di ri- 
conoscenza e di gioja : ah ! sia una 
si bella primavera per me il presa- 
gio d’ un estate , d’ un autunno , e 
ci’ un inverno ancora .più belli ! il 
mio cuore , ognor penetralo d’ amo- 
re per la virtù , gusti fino al ter- 
mine della mia carriera gli innocenti 
piaceri dell’ infanzia ! preferisca sem- 
pre i rustici quadri della natura alle 
fredde creazioni dell’ arte -, un cam- 

1 >estre abituro ad un orgoglioso pa- 
azzo j la serenità dello spirito ad una 
ragguardevole fortuna ! si figuri sem- 
pre i mortali buoni , per amarli , 
sinceri , per crederli! si rivolga sem- 
pre ai bei giorni dell' eLà dell’ oro } 
e il duro amore , la tenera amicizia, 
sentimenti profanati in questo seco- 
lo corrotto , gli facciano a gara pro- 
vare le loro gioje preziose 


•? 
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O sogno , che mi dipingi 1’ avve- 
nire co’ più vivaci colori , quanto 
sei consolante ! tu versi nel mio seno 
quello stesso piacere che prova un 
viaggiatore allorché , spossato dal ca- 
lor del giorno , si riposa sotto una 
frese’ ombra. La vita è un viaggio. 
Felice colui , che al pari di me al- 
lontanò i primi passi dalle strade più 
frequentale , -sulle quali van agitan- 
do la face le più ardenti passioni , 
e che preferì ad esse un sentiero re- 
molo , coperto d’ erba minuta e fol- 
ta , ed ombreggiato da ospitali quer- 
ce ! i cuori , che si corrompono nella 
moltitudine , qui conserverébbero la 
loro primitiva bontà. 

In questo solitario sentiero io dig- 
già incontrai 1’ amicizia , e debbo in- 
contrar quanto prima 1’ amore. Sì , 
f amore ! non già quel dio crudele 
che , appropriandosi tutti gli attri- 
buti del capriccio e della perfidia , 
forma il tormento degli sgraziati che 
li offrono un asilo , e simile all’om- 
bre erranti sulle sponde di Gocito , 
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sparisce allorché si vuole abbraccia- 
re $ ma crudi’ amabile e modesto fan- 
ciullo , ornalo di ghirlande di rose, 
i cui sguardi promettono felicità , i 
cui baci respirano te.nerez/.a , e la 
cui fiaccola propizia accende ne’cuori 
sensibili una sacra fiamma , che ,-al 
par li quella di Vesta , non si deve 
estinguer mai più, 

O voi , la cui indissolubile unio- 
ne fu stretta da un amor virtuoso , 
e vi dividete la esistenza , i piaceri 
e le amarezze , io mi figuro quali 
possono essere i vostri trasporti. L’u- 
niverso è raccolto per voi in quell’an- 
golo della terra che abitate. Voi prò- . 
vate ne’ vostri reciproci abbraccia- 
menti lutto ciò che lo spirilo più e- 
saltato ha mai potuto dipingere per '* 
la felicita. Divisi dai pregiudizj e 
dalle follie del mondo mercè le vo- 
stre virtù , una sola cura vi occupa- 
va , y quellai di educare in esso il ger- 
me d’uua preziosa sensibilità. Felici 
voi , che trovate nel più sacro dovere 
la sorgente d<ji vqstu dolci piaceri. 

J libi. Voi IL . x 10 
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In quanto a me, preferirò un giór- 
no questi inesprimibili contenti a tut- 
te .le clamorose distrazioni che 1’ in- 
sensata moltitudine sì avidamente ri- 
cerca. Tenero padre, dopo essere sta- 
to figlio riconoscente , irrigherò di la- 
grime di gioja la culla dell’ essere al 
quale avrò procurata la vita. Il vol- 
go non trova la felicità che nei fa- 
vori della fortuna ; io la troverò nei 
baci d'un adorato bambino. 

Ah ! se questo lontano avvenire 
che oggi tanto m’ alletta , non è una 
illusione^..- se mai col tempo s’ av- 
vera il mio sogno... o Provvidenza! 
io non fò altri voti. . -, semprecchò 
l’amicizia , che fino ad ora mi col- 
mò dé’ suoi rari favori, perpetuamen- 
te soggiorni nella tranquilla solitudi'- 
ne. .Ùu legame generale , fondalo sui 
bisogni della nostra conservazione , 
ci rende cari tutti i membri della 
gran famiglia del genére umano. Ma 
che è egli mai in confronto dei sa- 
cri nodi dell’ amicizia , prezioso frut- 
to della saggezza , e della reciproca 
stima ? . 
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■ O amicizia ! no , i fiojri che fai na- 
scere sotto i miei piedi non appassi- 
ranno giammai. Al declinar de’ miei 
anni saranno ancora vermigli , sicco- -\ ' •. 

me questo muschio , i cui fiori ger- 
mogliano sugli scogli , nel cuor del 
più rigida verno.» *• . • . 

E se mai un impreveduto decreto 
del barbaro destino*} distruggendo ad 
un tratto i calcoli d’ una corta pre- 
videnza , non mi permettesse di giun- 
gere al termine della mia vc^chiaja... 
se i miei occhi si coprissero d’un fu- 
nebre velo prima d’ aver veduti appa- 
gati i miei più cari voti... o amici- 
zia ! anche allora tu renderai la mia 
sorte degna d’ invidia. Al piede di # 

questo ridente colle , dove verdeg- 
gianti aceri agitati da aquilone for- 
mano un sordo e lamentevole mor- 
morio, tu innalzerai alle mie ceneri 
una rustica tomba } la circonderai di 
ghirlande di edera, .simbolo dell im- 
mortalità... e verrai qualche volta , 
mesta e piangente , ad innondarla del- 
le tue lagrime. 

» t? • . » 


V. . 
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Stretto 'dal '• bisogno di respirare 
un’aria pura, e dal desiderio di ve- 
dere gli ultimi raggi del sole ad in— 
•dorar 1’ occidente , errava una sera 
lungo’ un piccolo fiume , le cui pa- 
cifiche onde scorrono lentamente, nel 
mezzo d’una ricca valle, siccome le 
onde dèi Peneo scorrono silenziose 
nella' felice valle di Tempe. A me 
d’ intorno regnava un profondo silen- 
zio. Erano appena smosse le tremo- 
lanti foglie della betulla, e le nubi 
color di porpora pendevano immobili 
sul mio capo. Tranquillo come la na- 
tura , il mio cuore s abbandonava 
ad una voluttuosa tristezza. Rapito 
dall’ estasi , non era capace di ragio- 
nare. Esisteva deliziosamente , senza 
'riflettere sulla mia esistenza. 

Mentre i miei sguardi contempla- 
vano quell’ amena campagna , e che , 


Digitized by Google 




, dell’ INFANZIA. Il3 

sensibile all’ armonìa dell usignuolo t 
amico della frescura , tutto raccolto 
ascoltava le modulazioni della sua vo- 
ce j *jOra rapide, e trillanti , ora me- 
lanconiche ed amorose, un fanciullo, 
vivo come zefGro e bello come l’au- 
rora , mi si avvicinò con modi acca- 
rezzanti ed ingenui. 

» Io sono Amore, disse-, non già 
» quel fanciullo , che porta una ben-* 

» da sugli occhi ed un turcasso su- 
» gli omeri*, non quel piccolo nume 
» volubile , che si piace di formare 
» gli infelici-, ma l’amore disarmato, 

» il delicato amore , inviato dalla' na- 
w tura per compiere la tua felicità, 
w Tu cantasti gli allettamenti della 
» prima età della vita e le dolcezze 
» dell’amore materno. E alfin tempo 
» che tu gusti la felicità, cui la tua 
» immaginazione dipinse. Descrivimi 
» la donna virtuosa, colla quale divi- 
» deresti il tuo destino -, ed in premio 
» de’ tuoi canti , io ti condurrò nei / • 
» luoghi abbelliti dalla sua presenza. » 

Con voce commossa io risposi al- 
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1 Amore: » Febee chi può eccitare 
» il primo sospiro in un cuore au- 
lì cor può! l’elice il pastore, che 
» all età dè ìr innocenza si affeziona 
» una pastme’la, e fa nascere in lei 
» un sentimento novello ! i primi 
» amori si confondono coll’esistenza , 
» e la rendono sopra .ogni credere 
» hea^a. Fa in modo, o Amore, che 
» colei, che mi i e destinata dalla na- 
i) tura , non abbia mai sospirato fuor 
» che per me! » 

» lo voglio una donna che, nata 
» lungi dalle corrotte città , abbia 
i) desiderato nella sua infanzia di re- 
» spirare il libero aere de’ boschi , 
» la frescura delle rustiche fonti , ed 
» il soave odore che mandano i fio- 
» liti prati. I campi sono il soggior- 
» no dell’ innocenza, sono la scuola 
» del ve^o amore. 11 cuore ivi si svi- 
li 1 uppa nella sua naturale dolcezza , 
» siccome il modesto fiore sbuccia 
)* più liberamente nei luoghi meno 
i) frequentali dal viandante. » 

» Vi sono inule bellezze che si 
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» guardano una volta , e che di tratto 
» ammaliano. Io preferisco una gio- 
» vane dagli occhi teneri , dal sor- 
» riso espressivo , che si ama al pri- 
» mo incontro , e s’ ama di poi con 
» più ardoie, siccome la natura, il 
» cui spettacolo sempre più alletta ed 
» incanta 1’ osservatore che sa con- 
» tempk\ la. » 

» .Oh potessi unire la mia sorte a 
5 ) quella d’ una virtuosa e sensibile 
•» donna ! nulla eguaglierebbe in al- 
» lora la mia felicità! l’imeneo, stret- 
» to da una tenera simpatìa , sarebbe 
» per me la sorgente delle gioje e 
5> de’ più cari doveri. Saremmo festo- 
)> samente circondati da figliuoletti , 
» frutti d’ un costante a move , sic- 
» come s’aprono i bottoni sullo stelo 
» che li sostiene. Io vedrei una cara 
» madre contemplarli con giusto or- 
d goglio , siccome f aurora contem- 
v pia i fiori che le sue lagrime fan- 
» no sbucciare. Emula di Cornelia, 
» questa buona madre non riporreb- 
» be i suoi contenti in uno sterile 
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u lusso. I nostri tigli , danzando in 
» circolo intorno a lei , formerebbe- 
» ro la sua più ricca ghirlanda , raen- 
» tre la cura più dolce sarebbe quel- 
w la di dissipare gradatamente le te- 
lo nebre del loro spirito, e d’ intro- 
» durvi i raggi dell’ intelletto^ » 

» Conosco colei che è desiderata 
» dal tuo cuore , riprese Amore. Se- 
» guimi-, io ti guiderò ne’ luoghi do- 
» ve il sole brillò per la prima volta 
)> sulla tua culla. La felicità ti atten- 
» de ai piedi del monte Olimpo , le 
« cui dirupate Vette sono abbellite 
o> da macchie di lavanda color d’ az- 
» zurro, in una campestre abitazio- 
ni ne , ricca di tutto ciò che ha di 
» più magnifico la natura. Colà vi- 
ni ve , nel seno dell’ innocenza y una 
ni giovinetta , orgoglio d’ una madre 
ni sensibile e d’ un padre adorato. La 
ni sua infanzia trascorse in quell’ a- 
» mena solitudine come il mattino 
ni d’ un giorno sereno , ed i suoi te- 
li neri sguardi non caddero mai che 
» sulle -valli , sui fiori che al pari 
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,» di lei crescono in una modesta 
>» beltà senza, essere osservati, oj> 

« pure sull’ aurora che , scuotendo le 
» sue umide ale , popola la terra di 
» nascenti rose. Spesso., al mormo- 
« rio d’ una rustica fonte , sogna tra 
» sè , e s’ intrattiene col suo cuore ; 

» e sovente nei boschi quasi selvati- 
» ci, ella canta, e rapiti dalla dolce 
» sua voce , i . pini sospendono il leg- 
» giero sibilo. » 

» Sensibile ed amorosa , ella for- • 
» ma la felicità di tutti quelli che 
y> 1* avvicinano. Ne’ suoi occhi ani- 
» mati brilla la tenerezza • siede sulle . 

» sue guancie il candore , e sulle 
» graziose sue labbra risplende il sor- 
» riso dell' innocenza. 

» La natura , che a te la destina- ' 
» va , le inspirò per te , fino dalla 
» sua infanzia , un puro e tenero * 
» amore. Ah ! vieni a rivedere la 
» tua Dorotea y vieni a leggere su 
» quel volto i sentimenti del suo 
« cuore j vieni a piangere di gioja 
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» nel sentire la penetrante sua voce 
*» nel dirti che t’ ama. » 

Così dicendo , Amore m’ innalza , 
e mi trasporta nella solitudine ab- 
bellita dalla presenza di Dorotea. Io 
rividi colei , che il mio cuore amò 
fin da’ più teneri anni , ed il suo ama- 
bile sorriso , ed i suoi belli occhi 
neri', teneramente fissi ne’ miei , mi 
assicurarono che ella rispondeva al 
mio amore. Da quell’ istante T aria 
che respiro è ^>iù pura., la verdura 
de’ boschi è piu ridente , ed. il sogno 
della felicità per me è avverato. 

EPILOGO 
» • 

• • • A — 

' ' ' * • 

La solitudine. ' 

• • . 

Tatto è tranquillo a me d’ intorno 
in questa valle ! un soffiò leggiero 
agita appena V estremità delle foglie. 
Là abbasso scorre la Senna : la quale 
riproduce nello , Specchio ‘delle «uè 
acque T azzurro del cielo , ed il verde 
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dei noci che ne costeggiano le amene 
sponde. Le vacche pascolano sulla 
zolla vicina , mentre che il custode 
riposa ai piedi di un nodoso salice. 
Il sole cadente fa arrossare da lungi 
le risplendenti acque del fiume. Sem- 
bra che versi sulla terra una pioggia 
d’ oro : ma in breve , simile ad un 
globo di rame che un Ciclopo avesse 
fatto arrossire nella sua fucina , cade 
gradatamente, sotto 1’ orizzonte , la- 
sciando dietro di sè delle nubi color 
di fuoco , simili agli avanzi di un 
vasto incendio. 

Ora il grillo , nascosto ne’ prati , 
incomincia a far sentire la sua sem- 
plice e modesta armonia. Il più pic- 
colo rumore Io spaventa e Y inter- 
rompe. Se fo un passo egli tace.... 
io non mi movo più. Canta , o pic- 
colo grillo! esprimi. a modo tuo la 
gioja e l’amore,... io mi siedo sul- 
l’erba, e contemplo questa bella se- 
ra... timido grillo! io amo al paridi 
te la solitudine ed il silenzio. 

Oh quanto ò dolce la pace de’ cam- 

^ • » 
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pi ! quanto è deliziosa là calma di 
una sera d’ estate ! - O ridenti cam- 
pagne ! voi formate la felicità della 
mia vita. Fanciullo ancora , io dig- 
già amara con trasporto i boschi mi- 
steviosre le solitarie valli. Assiso sulla 
sommità d’ una collina , io seguiva 
eolio sguardo 1’ aratro del bifolco , • 
ed ascoltava con trasporto i villici 
canti del contadino. Ciò che allora 
mi piaceva mi piace tuttóra. Lascio 
che altri sollecitino il sorriso della 
fortuna , che incatenino la loro li- 
bertà al carro dell’ ambizione , e che 
. comprino una vana fama * al prezzo 
della loro tranquillità'! io vissi e vi- 
vrò sempre contento nel seno delle 
amene campagne. Io vi cantai 1’ in- 
genuità ,■ il candore;, dell’ infanzia , e 
la dolcezza dei legami del sangue. 
Colà pure meditai sul mio destino’, 
e solennemente mi consacrai allo stu- 
dio dell’ uomo.' 

Un giorno forse , abbandonando la 
zampogna . che j giovine ancora, ri- 
cevetti dalle mani- dell’ innocenza , 

» " # t • • * 

' t *. 

y • • 
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mi dedicherò tutt’ affitto alla solitu- 
dine , per raccogliervi qualche utile 
verità*, ma questa solitudine la ricer- 
cherò sempre fra le deserte valli. 
Mediterò sotto 1’ ombre dei silenziosi 
boschi : amico della natura , quanto 
mi reputerò fortunato , se potrò qual- 
che volta meritarmi d’ esserne il con- 
fidente ! ' 

II mio cuore vi onora , luoghi de- 
liziosi , dove tante volte gustai la 
dolcezza di una solinga meditazione ! 
Mendon! tra gli intrigati viali de’ tuoi 
boschi io fui per la prima volta in- 
spirato dalle Muse. Posso io mai di- 
menticarmi le tue pittoresche vicinan- 
ze , e quella stanza di verdura , do- 
ve con tanta compiacenza mi racco- 
glieva ? Asilo sempre caro^ alla mia 
memoria ! il cielo protegga i tuoi ri- 
denti boschetti , e le tue zolle fiorite. 
E tu , Monceaux , luogo vicino alla 
bella valle d’ Essonne , in oggi con- 
sacrata dalla dimora di un Saggio ,* 
amico e pittore della natura , posso 
Bibl Voi. //. * u 
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mai perdere la ricordanza della tua 
isola circondata di frassini, tranquilla 
dimora , dove ogni giorno riposava , 
dove concepii la prima idea di que- 
ste meditazioni sull’ uomo , che oc- 
cuperanno 1’ intera mia vita ? O ri- 
dente Senna ! fiume tranquillo al pari 
del cuore dell’ uomo dabbene ! pos- 
s’ io contemplarti con occhio indiffe- 
rente ? Quanto m’ alletta il passeg- 
giare sulle tue sponde , laddove la 
tua onda bagna il casale di Soisi , o 
le rovine della Casa-Rossa ! quante 
volte andai a meditare su quelle spiag- 
ge di foli’ erba coperte , ed accarez- 
zate da’ tuoi limpidi flutti. 

11 mio cuore riconoscente vi rende 
omaggio, o cari luoghi, in cui ebbi 
la fortuna di sortire alla luce, o belle 
valli che foste la scena de’ miei primi 
trastulli! gli olmi ed i tigli che co- 
steggiano la Senna potrebber mai far- 
mi dimenticare i vostri colli dove 
fiorisce l’ulivo, i vostri pini , le cui 
foglie dall’ inverno son rispettate ? 


i 
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Fortunata contrada! i più santi lega- 
mi a te mi affezionano. Allorché ti 
rivedo io sono tanto commosso , quan- 
to potrei esserlo rivedendo un ami- 
co, dal 
diviso. 


quale fossi stato lungamente 
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FAVOLA I. 

r V , • r \ rn . 

l’uccello mosca. 

. . ' . 

- »• 

» . • | ' ** ‘ * \’ 

' • " r * •»!»' ’ ' . 

* t ? • ' à’X \ l * . _ k . | 

La Rondinella , di ritorno da’ suoi 
lunghi viaggi , fu circondata da una 
moltitudine di uccelletti , che le fa- 
cevano mille interrogazioni su i di- 
versi paesi che aveva percorsi. Ella 
loro rispondeva come meglio sapeva 
con una esattezza assai rara a tro- 
varsi in quelli che hanno molto viag- 
giato. No , diceva loro , non è pos- 
sibile che io vi nomini tutte le spe- 
cie di uccelli singolari , che di mano 
in mano fissarono la mia attenzione 
dacché giro il mondo. Molti tra quelli 
uccelli non vivono che di pesci , e 
non abbandonano mai la vasta esten- 
sione del mare. Avvene alcuni , le 
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penne de’ quali sono d’ una mara vi- 
gliosa bellezza. Ne vidi di bianchi 
come la neve , d’azzurri come il cie- 
lo , di rossi come Y orizzonte della 
sera , di verdi come le foglie na- 
scenti. Ma debbo confessare che , fra 
lutti , quello che mi parve il più ric- 
camente vestito è un piccolo uccello , 
che si può riguardare come il pre- 
diletto dalla natura. Egli vince lo 
splendore dei diamanti puliti dagli 
uomini. Non si nutre che di sugo di 
fiori , cui succhia colla lingua. Salta 
continuamente con tale agilità , che 
è difficile di esprimere. Gli si diede 
il nome di uccello-mosca a cagione 
della esilità del corpo , e quello di 
raggio del' sole per la bellezza del- 
1’ abbigliamento. I suoi occhietti neri 
sembrano due punte brillantate ; i 
suoi piedi appena si veggono , tante 
sono corti e sottili ; egli ne fa poco 
uso ; non si posa che per passare la 
notte , e durante il giorno si .libra, 
nell’ aria. 

A quanto dici , niuno di noi è più 
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f eritile dell’ uccello-mosca , rispose 
Allodoletta alla Rondinella } ma,, 
ha egli 'puranco una bella voce ? E 
buon cantore al pari dell’ Usignuolo ? \ 

Se così è , fò il viaggio delle Indie 

mirare quest’uccello 

confessa che il canto 
dell’ uccello-mosca non è che un ron- 
zìo , e che tutto il suo merito con- 
siste nello splendore delle penne. Lo 
sapeva , replicò 1 ’ Allodoletta , il ta- 
lento per solito non va coperto di 
così ricche piume. 

Amici miei , succede presso a po- 
co lo stesso fra gli uomini , siccome 
fra gli uccelli. La Virtù generalmente 
non veste che una modesta divisa. 

Un damerino brilla nella società , sic- 
come T uccello-mosca , per la ele- 
ganza , la leggerezza , e pe’ suoi ca- 
pricci , al pari di quello svolazza 
sempre di fiore in fiore -, egli non 
pensa , non parla 5 ronza. 


unicamente per 1 
privilegiato. 

La Rondinella 
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FAVOLA IL 

Z t isola sconosciuta . 

, Un vascello navigava placidamente 
su i vasti flutti dell’ oceano indiano , 
quando tutto ad un tratto surse la 
tempesta. I venti si scatenano sul seno 
dell* onde ; la folgore non aspetta la 
folgore , il cielo è di fuoco , ed i re- 
plicati - colpi del tuono vincono da 
lungi T orrendo muggito del mare. 
Il vascello non può resistere alle vio- 
, lenti scosse che riceve : un onda si- 
mile ad una montagna piomba su di 
esso , e lo rompe contro uno scoglio. 

Di quanti componevano F equipag- 
gio non si salvò che un solò viaggia- 
tore. I flutti lo gettarono sulla spiag- 
gia di un isola vicina , ove rimase 
qualche tempo quasi sepolto nelle 
sabbia e privo di sensi. 

Appena rinvenuto in se stesso , si 
alza. Contempla F abisso daddove è 
scampato , e la sponda propizia sul- 
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la quale lo gettarono 1 onde. I suoi 
sguardi sorpresi contemplano la luce 
del sole che brillava di nuovo \ e la 
calma dell’ aria rinfrescata , lo splen- 
dore dell’ azzurro cielo gli rammen- 
tano le scosse e la profonda oscurità 
della tempesta, e si allegra di esser 
fuggito al pericolo , di aver salvata 
la vita. 

Pieno di fiducia , abbandona la 
spiaggia, e s’ innoltra nell’ isolai Alla 
vista di alberi sconosciuti che sten- 
dono sul suo capo un’ombra delizio- 
sa , egli prova il sentimento della 
più dolce gioja. Si abbandona al pia- 
cere di ascoltar degli uccelli , il cui 
armonioso canto non era mai giunto 
al suo orecchio. Crede infine di es- 
sere in un’ isola incantata. Ma , giun- 
ge la notte. Il viaggiatore è spossa- 
to. Sente il bisogno di nutrirsi , e 
rivolge i passi verso una capanna che 
si offre a’ suoi sguardi. Ammirate la 
provvidenza ! in quella capanna vi 
erano dei selvaggi che lo accolsero 
con trasporto , lo fecero sedere alla 
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loro mensa , e gli prodigarono le cure 
della più sincera ospitalità. 

O amici miei ! nascendo ebbimo 
tutti la sorte di quel viaggiatore. I 
dolori del parto ci diedero la vita , 
siccome le scosse della tempesta lo 
gettarono sopra un isola sconosciuta. 
Al pari di lui fummo privi dell’ uso 
della nostra ragione nello spavente- 
vole passaggio dal nulla all’ esisten- 
za. A poco a poco ci siamo rassicu- 
rati , e fummo in appresso sorpresi. 
Cercammo intorno a noi il necessa- 
rio per sollevarci dai nostri bisogni , 
e trovammo una buona madre che ci 
offerse il seno per nutrirci e per ri- 
scaldarci. Un padre sensibile , una 
tenera madre ebbero per noi , al no- 
stro giunger sulla terra , le più te- 
nere cure dell’ ospitalità. Con prov- 
vide mani avevano già tessuto il lino 
die doveva coprirci , e costruita la 
culla di vimine nella quale doveva- 
mo riposare. 
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FAVOLA' in. 

Il Fringuello. 


Nel tronco cavernoso di un vecchio 
salice vi era un pipistrello sospeso 
sulle sue gambe , . ed avvolto nelle 
proprie ale. Nascosto ad ogni sguar- 
do , desiderava con impazienza il ri- 
torno della sera per volar intorno , 
e nell’ attenderlo faceva tristi rifles- 


sioni sul proprio destino. Ciò che 
aumentava il suo mal’ umore era la 
gioja di un fringuello che , posato 
sui rami del salice , cantava inces- 
santemente, ed esprimeva colla vi- 
vacità de’ concenti tutta V allegria del 
suo carattere. 

La nottola rompe infine il silenzio , 
e dice con voce aspra al fringuello: » 
O tu che canti al dissopra di me , 
dacché deriva che sei cosi contento? 
Qual motivo hai tu per rallegrarli 
cotanto ? » Il fringuello guardò da 
ogni parte per conoscere d’ onde ve- 
' mi. Voi II. » * 
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-ni va la voce che in lai modo lo in- 
terrogava. Ma noi seppe indovinare. 
Siccome però quella voce si fece sen- 
tire di nuovo indirizzandogli le slesse 
interrogazioni , il fringuello cantando 
le diede questa risposta : 

» Chiunque tu sii , sappi daddove 
deriva la mia allegrezza. Io mi ac- 
contento di poco , e vivo senza nuo- 
cere ad alcuno. Mentre le inquietu- 
dini dell’ ambizione , i calcoli dell’in- 
tercsse e le cure della vanità occu- 
pano tulli gli altri uccelli , ogni mo- 
mento io mi felicito della mia me- 
diocre condizione , e godo tranquil- 
lamente la felicità che la natura mi 
ha accordato. 

» La mia libertà la debbo al mio 
umile stato. Gli uomini non muovo- 
no guerra che agli uccelli , le penne 
de’ quali sono bellissime , e la cui 
carne è saporita. Il mio poco merito 
forma la mia sicurezza. Non mi cu- 
rano , ed io ne godo. 

)> Sensibile alle bellezze della na- 
tura , ogni mattino sono il primo a 
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salutare 1 aurora. Salto di ramo in 
ramo , canto meglio clic posso , e 
«piando si fa sentire il bisogno di nu- 
trirmi , basta per soddisfarmi qual- 
che granello di bianco spino , ili se- 
me di rapa , o di canapuccia. 

» Sono buon padre ; cd ecco il 
perchè non pongo il mio nido su i 
rami delle antiche querce della fo- 
resta , nò sugli scoscesi massi delle 
montagne. Quei luoghi sono troppo 
esposti alla folgore , ed io preferisco 
i più bassi , per essere più tranquil- 
lo. Tuttavia non lo nascondo nclfumi- 
F erba. So che gli estremi non si 
combinano colla felicità e l’allegrez- 
za. Lo costruisco su i piccoli alberi , 
e li scelgo cosi alti , che la mia na- 
scente famiglia vi trova un sicuro 
asilo. 


» Il mio cuore giammai conobbe 
F invidia. L’ usignuolo , lo so , ha 
una voce assai più armoniosa della 
mia. I suoi vivi ed appassionati gor- 
gheggi mi incantano e il sovvenirmi 
d’ averlo sentilo è pur per me un 
gran piacere. * 
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FAVOLA IV. 

Le Rane . 

t 

Una bella sera d’ estate , un padre 
amoroso passeggiava col suo fanciullo 
nelle fiorite campagne. Passando vi- 
cino ad uno stagno videro un uomo 
armato di lenza , che sembrava dis- 
porsi alla pesca. Il fanciullo, rivolto 
a suo padre , gli disse : cbe pensa 
egli di fare ? Questa palude non può 
contenere alcun pesce. Perchè non 
va a pescare al fiume ? — Figlio mio , 
quell’ uomo sa ben egli ciò che vuol 
fare. Egli non vuol dar la caccia ai 
pesci , ma bensì alle rane , che abi- 
tano frammezzo questi giunchij, e nel 
fondo di questo pantano. -- Ed è ve- 
ro ? Io non ho mai veduto a pescare 
* le rane. Fermiamoci un momento per 
assistere a questa pesca singolare. Ma, 
e che fa quell’ uomo ? Egli scortica 
una rana , ed attacca la sua pelle al- 
1* estremità dePa lenza ! non sa quel 
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che si faccia. Questo è il modo di 
spaventarle. A quella vista tutte le 
rane fuggiranno , temendo la stessa 
sorte. Una simil’ esca non è alta che 
ad inspirar loro orrore. — Figlio mio , 
questo è quello che vedremo. Ripo- 
/ siamoci ai piedi di quest’ albero , ed 
osserviamo ciò che sarà per accadere. 

Appena furono seduti , il pescatore 
stese la lenza , in cima alla quale 
era appesa la pelle d’ una rana , ed 
incominciò a far girare quel misero 
avanzo sulla superficie della palude. 
Sortirono al momento tutte le rane 
dal fondo dello stagno, dalle canne 
di giunco , e sembrava che divoras- 
sero avidamente cogli occhi il cibo 
che veniva loro presentato. Il pesca- 
tore rialza un poco T esca. Una rana 
si slancia per prenderla e trangug- 
giarla -, ma 1’ uomo ritira tosto la len- 
za , e la rana è presa. 

La levò così prontamente , che l’e- 
sca non aveva punto sofferto. 11 pe- 
scatore la fece ricomparire sulla su- 
perficie dteir acqua , ed eccone subito 
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un. altra che , rlel pari ingannata , 
morde 1’ amò come la prima , e di- 
viene al pari di essa la vittima della 
ingordigia. La tragica fine di lei non 
rese più sagge le altre rane. Appe- 
na che vedevano la ingannevol esca , « 

si presentavano in folla , e saltavano 
a gara per coglierla. Il pescatore non 
depose la lenza che per istanchezza. 

La pelle di una rana gli aveva ba- 
stato per prenderne più di cento. 

11 fanciullo non poteva riaversi dal- 
la sorpresa ; e la fece palese al pa- 
dre , che gli disse : Mio amico ! la 
memoria di questa pesca sia per te 
un’ utile lezione. Tu vedesti succe- 
dere in questa palude ciò che vedrai 
un giorno accadere nel mondo. O fi- 
glio mio ! bisogna soprattutto preser- 
vare il tuo cuore dall’ ambizione , se 
vorrai un giorno godere qualche fe- 
licità sulla terra. La fortuna stende 
sovente la sua lenza , e v’ attacca per 
esca la spoglia di un uomo possente. 
Lascia che gli imprudenti si slancino 
per coglierla, vivi in pace?, come io 
vissi , senza invidiar nulla ad alcuno. 
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I FIOR I. 

# 

Un fanciullo fugge per istinto il 
riposo. Gli piace a scherzare co me 
pianticella agitata sul suo fusto dal 
soffio di un vento leggiero. 

Non sono soltanto preziosi i fiori 
coltivati nei giardini ; hanno pregio 
eziandio quelli che crescono nelle 
valli solitarie, e sugli scoscesi dirupi. 

Mi piace a veliere dei fanciulli 
scherzare insieme. Mi sembra di ov 
servare que’ gruppi di fioretti che co- 
prono le praterìe ne’ primi giorni di 
primavera. 

Un fanciullo sente il pungolo dei 
dolori prima di poter gustare il sa- 
por dei piaceri: siccome un rosajo • 
appena nato porta le spine prima di 
aver prodotto i fiori. 

Una famiglia nella quale vi siano 
diversi fanciulli assomiglia ad un ra- 
mo di ghianda unguentaria , i cui 
grappoli sono numerosi. Vi si vedono 
unite le meravigliose gradazioni di 
colori della fiorita stagione. 
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Non ci curiamo deli’ orgoglioso gi- 
rasole , ma si cerca la violetta dal 
modesto colore. Il fanciullo che dor- 
me sotto la stoppia è quasi sempre 
fornito di maggiori virtù di quello 
che nasce fra dorate pareti. 

La vecchiaja merita il nostro ri- 
spetto , e l’infanzia il nostro amore. 

Io siedo con compiacenza all ombra 
di un antica e venerabile quercia \ 
ma mi diletta puranco , e sento mag- 
gior piacere nel raccogliere i fiori e 
situarli sul mio seno. 

Quando la mestizia mi opprime os- 
servo dei gruppi di fanciulli o dei 
gruppi di fiori , ed allora il mio spi- 
rito non è occupalo che da idee ri- 
denti. 

L’infanzia è l’età dei trastulli. Un v 
albero si copre di fieri prima di por- 
tare i frutti. 

Ai fanciulli piace sovente a giuo- 
care coi vecchi. Così le macchie di 
fiori nascono talvolta sulle rovine da 
loro abbellite. 

Pai fanciulli si ottiene molto più 
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per amore che per tema. La tempe- 
sta schianta e fa appassire i fiori ; 
mentre seffiro si insinua nei loro ca- 
lici e ne schiude tutti i tesori. 

Colmandoli di carezze , i fanciulli 
crescon buoni come i genitori : cosi 
le ghirlande di caprifoglio abbellisco- 
no i tronchi intorno ai quali si in- 
trecciano. 

In un fanciullo l’ amor figliale è la 
virtù che precede tutte le altre. Sic- 
come il bottone di tassobarbasso pre- 
cede la brillante schiera di tutti i 
fiori di primavera. 

Ma lasciamo i fiori per non pri- 
varli della loro bellezza. 

Una madre deve rendere suo figlio 
felice , ma non gli deve eccessiva- 
mente prodigar carezze. I raggi del 
sole coloriscono i fiori $ ma se quc- 
sti raggi sono troppo ardenti li dis- 
seccano sul loro proprio stelo. 


FINE DELLE FAVOLE. 
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